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DELLA 

FORTUNA DI ORIA 

Citta* in Provincia d’ Otranto nel 
Recno di Napoli , 

Dal principio della fua fondazione fino 
ai tempi , ne’ quali fu ai 
Romani foggetta, 

DISSERTAZIONE 

DI 

Da GASPARO 

PAPATODERO 


Sacerdote della Cattedrale della 
medesima Citta’. 



IN NAPOLI MDCCLXXV. 

Nella Stamperia dei Fratelli Raimondi 
CON LLCEJNZ ** DEI SUPERIORI. 
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AL SIGNOR 

D. GIACINTO MARTINI 

Canowc 0 delia Cattedral Chiesa' 

D E Patrizio O iuta no. 






Q MjÌRSJ currJdo l c. 


f. ■ *»• f «« 4 r- % 

Il < ' 1 A - * 


FI.» * . . . j 

• • • • * ^ 


utfc* 


O Sia perchè diftratto ed ab. 

baggliato dalla magnificen- 
za , e varietà delle cofe di 

p quefta Illuftre Metropoli del 
noftro Regno , o fia perchè dalla Pa- 

ia ^°PP® lontano } donde per feguit 
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altra ragion di vita , e quegli fìudj , 
che ivi o menomo , o niun luogo ten- 
gono , Ipontaneamente , e riclamando , 
per <ir così , i miei genitori , ho vo- 
luto per qualche tempo dipartir mi : non 
fentivo più nell* animo mio quel natu- 
' rale affetto , ed inclinazione verfo la 
Patria . ma elfendo per avventura ca- 
pitata in mie mani la DISSERTAZIO- 
NE SU LA FORTUNA DI ORIA 
ferina dal comun noftro amico D. GA- 
SPARE PAPATODERO, che qua mol- 
ti anni fa invidia , e dataci appena un* 
occhiata , mi li ravvivò toft o quell’ am- 
mortito fuoco d’ amore verfo la Patria 
sì, £be lebbeu da quella Città- la più 
magnifica ed illuftre allettato, non po- 
tei però , come 1* efule Ulilfe , non. 
confelsare (*) : 

flV y?\ux.tov jjr TctTplìios , vtjxwv 

F /ii£Tou , tir tu ri rts chruTùo&i mova, otwv 

i » ' » -i r » » q. • 

Tùjw tv aMoòctT/f vaitrt aiiMiVhJt •mx.ryjv • 

‘ Quodnihil dulcìusfua patria , ncque pa- 

( rentibus 

***'■• | * f • • . ^ \ 

A ’Efli etiamfi quis procul dividerti domam 

Ter- 

k (*) Hom. Odi : f. tib. 11. ver. 34 . 
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• Terra in aliena habitet feor/im a pa* 

( rentibus v 

quindi quantunque per eftinguerlo op- 
ponevo quel di Ercole, che poco preme 
zjjhr cf Argo , o dì Tebe , purché alcun 
paefe della Grecia ci dia albergo , e rì- 
juggio : non mi valle tuttavia un tal 
rimedio , nè altro più valevole ad e- 
ftinguerlo potei ritrovarne . Il perchè 
ficcome è proprio dell’ amore il non effer 
inerte , e neghittofo , nè quietarjì pria 
di far cofa grata a chi ha di mira : 
così penfai , fé altro alla mia Patria 
far non pollo , renderle quell’ unico fer- 
viggio, di non far cioè reftar nel bujo 
queir antica 4 iuà gloria , cui per illu- 
firare vedevo ‘-aver faticato tanto il 
mio SIGNOR D. GASPARE, non cef- 
fai dunque con mie continue premuto- 
le lettere importunarlo, e farli predan- 
ti istanze , acciò con la luce della ftam- 
pa faceffe sfolgorar quella gloria, onde 
tra tutte le Salentine Città fi contra- 
diftìnfe la nollr’ ORIA, ottenutane per- 
ciò da LUI allap urtine graziofamen- 
te piena , e libera facoltà di poter a 
mio talento dell’ OPERA difporre, feci 
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immantinente, che fotto il tòrchio gc.* 

mefie . 

Quindi penfando darle un provi* 
do valevole Mecenate , e rivolgendo 
nella mente 1* alta fìima , che fo , RI- 
VERITISSIMO MIO SIGNOR CA- 
KONICO, de’ Tuoi gran meriti, le lue 
rare virtù , e Ipecialmente 1* ecceifrvo 
amore , e zelo per la noftra Patria , da 
cui viene ella fpinta a proccurar tem- 
pre , come deve ogni ben nato cittadi- 
no , non folo la gloria' ed il decoro di 
effa ,ma l’utile ed il vantaggio de’no- 
ftri Concittadini ; l’embraronmi quefti 
motivi lufficientiifimi a darle una pub- 
blica tdiimonianza della mia divota ri- 
conofcenza , e far ufeire la prefente O- 
PE RETTA col SUO venerato nome in 
fronte ; poiché lon pur troppo lìcuro 
non potervi fe non aggradire ; come 
quella , che fi è con tanta pulitezza e 
garbo, con tanto fondamento e criterio, 
con sì valla erudizione di lingue , e d’ 
iftorie antiche sì Greche , che Romane 
dall’ Autore comporta; la quale lebben 
picciola di mole , grande pur troppo di 
merito e preggio dir fi debbe lecondo 

&* l’a- ¥ 
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] adaggio : oux lif rZ fityclXy to’ èv, cefo* 

ti> ry su rò fxìyoc . 

Non fi cieda però V.S. ILLUSTRISI, 
che come dalla comun di chi alcun o- 
pera dedica Tuoi farfi , mi cada qui in 
penfìero di riandar le memorie della 
SUA e per làngue , e per meriti a tut- 
ti conta e paleiè famiglia ; nè che vo- 
glia io qui partitamente divifare le mol- 
te virtù e pregi , che fan V. S. tra gli 
altri contradifiinguere : giacché il par- 
lar di LEI , e di SUA famiglia farebbe 
un ripetere fenza propofìto e neceiiità, 
quanto non lòlo da nofiii Cittadini, 
ma anche dai Comprovinciali fi sa, ed 
ad occhi veggenti fi ofièrva . So altre- 
sì , che quanti lòno io per formare no- 
bili concetti di placidi , e gentili co- 
lf umi* di erudizione e profonda dottri- 
na , nella Sacra Teologia lpecialmen- 
te , e Moral Difciplina , altretanti acr 
cennar debbo eiemplj di grandezza e 
fingolarità : ma temo di offender la 
di LEI troppo nota modeftia , che 
fi è tanto umile e refi la, in efigge^ 
re applaufi , quanto avida ài far azioni 
degne di loda ed ammirazione . Trala- 
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fciò dunque di ragionar dei meriti gran- 
di sì alla SUA del pari nobile , che 
antica prò fttpia comuni, che proprj di 
SUA degni’ìima perfona , e li rimetto 
alf-ammirazione della prefente, e futu- 
ra età , fìccome ftupida ammiratrice ne 
fu la pallata ; contendandomi d’ aver 
la taccia , perchè tralalcioli , anzicchè 
eliermi imprefla la bialimevole nota , 
che nell’ elporli non ho , qual conver- 
rebbefi , faputo rapprefentarli . 

Elfendo però il di LEI più rilucente 
preggio quello di beneficare, e renderli 
cara a noftri Cittadini , parmi efier quefto 
il mézzo più opportuno ad acquetarli il 
nome di Benemerito alla Patria, e Cit- 
tadini , il proccurar cioè , che 4^fac- 
cìa palefe al pubblico il fuo antico tu- 
ffro e la gloria, ed il dominio , 'che i 
aoftri ORITANI lòpra gli altri Sa- 
lentini vantarono . Non dubbito perciò, 
mio SIGNOR CANONICO , che fia 
ella per accettar di grato genio quefto 
mio dono , che febben . fembri di cofa 
aliena , pure pofta la facoltà , eh’ ho 
di difpoiné , la volontà del noftro SI- 
GNOR 
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GNOR D. GASPARE (*) , c ( fe pur 
queiìo , Caro il mio SIGNOR G1A- 
C1N10, pretende ) l’evizione , con 
tutta Scurezza può farlo fuo (*) ; e 
come tale pollo viver lieto e Scuro * 
che gli emoli e malcontenti ricettan- 
do il fuo venerato nome non avranno 
lo (pirito di cenfurarlo . Quello dunque 
mi lice Sperare dalla generoStà , e SUA 
valevole protezione , fe con la Solita 
benignità ed amorevolezza accoglierà il 
dono 9 ed il donatore . 


* 
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(*) L. in oedibus 9. §. qu.odjilmsf.jJ. 
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de Donat. 

(*) L. quoniam avus 2 . C. de Eviti, 
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AL S 1 G NOH 

ì>. GASPARE PAPATODERO 

* ’ , . ' ' * 

AUTOR DELLA PRESENTE 
OPERETTA 

Q. MARIO CURRADO IR 

SONETTO. 

•, n • • 

v - . * 4 

T Empii fuperbi, torri, arch*, alfe mura 
/ Formin d’altre Città la gloria e’1 vanto; 
Gaspar , la Patria' nolìra abbia foltanto 
Quelt’OpRA vostra ; che nuli’ altro cura « 

Poiché quello, che Voi Tergete, ofcUra 
Ogn’ altro monumento, e d’ Oria tanto 
Moltra qual fu il fulgor,quand*,ond\e quanto, 
Che’n quella età fi vegga , e ’n la futura , 

Ma Vo’ in carte alla Patria , ella un pii» degno 
A Voi n’erigga in marmo, e del materno 
Animo grato cosi moftri un fegno. 

Ma nò; che il marmo al fin del tempo è fcherno. 

, Com’è d’OR i a , così del vostr o ingegno 
Sia T Opra fiefia un monumento eterno. 
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jfdm. Rev. Vomìnus D. Salvator Rugertv» 

S. Ti. P. revideat , & in ftriptis referat . 
Da\um die 24. Ottobris 177 4. 

J. Sparanus Can. Dep. 

• EMINENTISSIMA PRINCEPS 

E Xercitationem , quarti de varia Hyrias 
Urbis in Salentinis fortuna confcripfit 
Gal'par Papatoderus atrehto animo iegi . 
Nihil m ea mihi deprehendere licuit, quod 
Catholic* fidei , aut bonis moribus adver- 
faretur. Auftoris in re prafertim antiqua- .1 
ria penitiorem eruditionem demiratus fum . 

Eatn propterea in puhlicum emitti pofle 
cenfeo, fi quidem per Te licuerit , Cardi- 
nali ampliflimc . Neapoli XI. Kal; Aprii. 

* 775 * 

Em. Tu* 


*/tddittìfs. atquo ebfequtntìfs. 

Salvator Rogerius « 
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Magn. U. J. D. D. Domìnicut Mangieri in 
bac Regia Studiorum Univcr/ìtate Profeffor 
primarius revideat *rfrcbetypum manujcrìptum 
enunciati operis , cui ft fubfcribat ad finem 
tevìdtridi num exemplaria imprim:nda cuna 
todem iSfrcketvpo Concordent ad formam Re- 
gala refcript ' , & in fcriptis referat . 

Dat. Neap. die 7. menfis Decembris J774 

Matthatus Jan Archiep.Carthag. C. M. 
S. R. M. 


SIGNORE . 

4 ' 

H O letto per comando di V. M. eoa 
ogni attenzione una Difìertazione di 
D. Gafparo Papatodero intitolata , Della 
Fortuna di Oria Cittì in Provincia di Otran- 
to nel Regno di Napoli &c, nella quale il 
dotto Autore con giudiziofa Critica , e con 
ifquifita erudizione ha porto in chiara luce 
molti ofeuri punti , concernenti le antichi- 
tà della Vortra un tempo famofa Città di 
Oria , e fortuna di quella dalla fua fonda- 

zio- 
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zìone fino ai tempi , che fu ai Romani 
foggetta, come anche ha ben divifato colla 
fcorta degli antichi Scrittori Greci e Lati- 
ni i veri confini dell’antica Japigia e Mef- 
fapia contro i fentimenri di alcuni rinoma- 
ti Scrittori moderni . In quella Difiertazio- 
ne , in cui l’Autore con lodevole fatica ha 
illuftrato le più rimote antichità de’ luoghi 
di quello Voflro Regrìo , non vi ho mini- 
ma cola rinvenuta , che rechi pregiudizio a 
Vollri Supremi Dritti , ed a i buoni collu- 
mi , e dopo a cautela fottofcritta , fon di 
parere, che da V. M. fe ne poffa permei 
tere la publicazione. 

Napoli 2. di Aprile 1775. 


Divotifs. ed Umìlifs. fa (fa Ilo 
Domenico Mangieri . 


Die 26. Menfis Aprili» 177$. Neapoli 

Vifo Refcripto fu a Regalis Majeflaùt fub 
die 22. currentis Menfis , & anni , ac relati», 
me U, J. D. D. Dominici Mangieri , de Com - 
mijjìone Re v. Regii Cappellani Majoris •, ordì - 
»tf prafata Regai. Majejlatis , Regalis Camera 
Sanila Clara providet , decer nit , «na»- 

imprimatur cum infetta forma pra - 
fcntis fupplicis libelli , «e approbationis di Hi 
Revìforis ; verum non pubhcetur nifi iterunt 
revifo ab eodem Revifore , «6 ipfo affirmetur 
quod concordai fervata forma Regalium ordì, 
numj oc etiam in pubhcationt ferve tur Regia 
Pragmatica hoc fuum . 

VARGAS MACC 1 UCCA 
SALOMONIUS 

Vidit Fifcus Reg. Cor. 
IUuft. Marchio Citus Pnefes & esteri IH. 
Caput Aula: Praef. tempore fubfcriptionis 
impediti . 

X ( g- 

Carulli A thanafius , 
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Gli è pur troppo a tutti per 
la quotidiana efperienxa per - 
fuafo , che ficcome picciolc 
Città col variar de' tempi di - 
vengon molto chiare ed illu - 
fin ; così al contrario quelle , 

che furori una volta in. alta /lima e ri - 
[petto , fiano pian piano così andate de- 
cadendo , mo//Q diverfe da quel pri- 
miero fublime flato fi mirano . Un fimil 
penfiero cade in mente a Crifloforo Cel- 
lario Tedefco di Smalkalden Città della 
Franconia nella Contea di Henneberg nel- 
la fua molto (limata Geografìa Orbis An- 
tiqui fiampata in Lipfia nel 1701. tom. 

i* 





XIV * j" 

i. prafat. , quando fcrijfe : Omnia mu- 
tantur decurfione tempornm , & urbium 
piurimarum, qua; quondam fiorentiiTmiae ^ 
fuerunt, nullum veftigium fuperefi ; rui- 
nis aliae de magnitudine veteri teftantur: 
nova; hic, alia; & illic (urrexerunt , aut 
creverunt ex ruderibus priorum . Ed in 
• vero chi mai credea , che la famófa Cit- 
tà £ Aquile] a ejfer dovea un mucchio di 
pietre , ed un picciol ridotto di miferi 
peccatori ? o la Città £ Atene tanto nel- 
le fiorie rinomata , ove fi f enti tuonare 
una volta colla fua mafehia eloquenza 
Demoflene -, e fi videro le faenze , e le 
bell ’ arti fiorire , divenuta fojfe un lo- 
ghetto di niun conto , un ridotto della 
piu profonda ignoranza , ed ove ogqi il 
piu corrotto e guafto parlar Greco fi fa- 
vella? E pure una tale fventura degli 
Ateniefi così compiange Teodofio Zigoma- 
la appreffo il Du Frefne Glofs. Media; , 

8c Inf. Grascit. Prasfat. n. io. : xj <n> % il - 

pi<T0l> , TOIJS 7T0TÉ toquotxtous A &hvxious h 

yr/toorocg , %xx.pvj)v xv tytvov | iLtrog. orov yocp 
vripimpiTtrtoTè tote tv ccoròig li xa-Sct/aa Xj 
àlo'kos ruv E'MrjVaW <po)vtì , ròrov t) (ìcìpQx- - 
pog tT'hiftuvd'ii il ccKovi-mi txv- 

Ta>y . Et quod peìus eft , fi Àthenienles 
fapientia; laude olim nobiles audieris , 
vix tenueris lacrimas . Quantum eninv 


*v 
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cxteris omnibus apud illos longe prazfti- 
tit pura ilia & incorrupca Gr&corum lin- 
gua , tantum hanc barbaries prae aliis 
hodie invalìt . 

Ora in legger noi negli Scrittori firn ili 
cambiamenti , e vicende inarchiamo le ci- 
glia , e con piacere ojferviamo , come al- 
cune Città giunfr-ro qua fi infenfibilmente 
ad una formidabil pojfanza , e come al- 
tre dopo effer giunte all' estremo dell ’ età 
loro divennero già finalmente deboli e 
fiacche . E quello è quelche per lo piu 
nel legger le fiorie ci rapifee , e riferiate 
fpeffo la noflra intiera att ormone Il 

perchè Erodoto d' Alicarnajfo uno de' pile 
antichi Scrittori nello feri ver la fu a fio - 
ria intitolata le Mufe ebbe per fuo Prin- 
cipal fine 1 andarci accennando delle Cit- 
tà le varie vicende e fortune ; come egli 
mcdefimo fi / piega nel principio del pri- 
mo libro: O'j yolus yixpcc yy ytyuXu cc^cx 
«i>\7|9wVwj> irtfyofa . Tee yccp roiruKul 
y.iyocKa yjy , tu' xoMa uùdÀv o-yaxpu 
y-iyovi . tìc 'Se hf syeù tji) yiyòchu , irpò 
rtpov t)v cry.ix.poc. r ip civ&pgTtjiiiv un) étti - 
ruyn’Os ìuòuiyov lr)i' oo%uyu tv t’uutcÓ 
yt vourui' ^ iTiyvì)ToyctA ccytportpw òaottof. 
Similiter parvas, & magnas civirates ho- 
minum psreurrens ; qua; enim olim ma- 
gna; erant , major harum pars parva; fa- 


/ 


xvr 

fìae funt; qua vero mea aetate funt ma- 
gna, anteaerant parva . humanam fciens 
felici tatem nequaquam in eodem ftatu 
permanere , mentionem faciam u&rarum* 
que pari modo » 

j Quindi fe in rivolger nella noflra inerì * 
te, e tra noi ficfft la fortuna delle lon- 
tane Città , e che a noi non appartengo- 
no , fentiamo dilettamento e piacere ; 
molto ptu queflo crefcer dee , e viepiù vo- 
lentieri trattener ci dobbiamo in percor- 
rer della propria Patria i fa/li e gli an- 
tichi monumenti , J 'penalmente fe quefii 
non fono già volgari , ma molto cofpicui 
e luminofi . Perchè dunque la noflra Cit- 
tà d' Oria è fiata un antichi filma Città , 
e tra le altre ne ’ tempi trafondati molto 
riguardevole e di/ìinta : come non dob- 
biamo ejfer tratti da un interno compia- 
cimento in legger la fua antica fortuna ? 
O come non dee ciafcuno erudito Cittadi- 
no preferir la lettura delle vicende di 
quefìa nell' età pajfate rijpettata ed illu- 
Jflre Città a qualfivoglia altr opra , ove 
di Città lontane e flraniere folo fi difeor- 
re e fi ragiona ? E ben credo , che cosi 
gli eruditi noflri Cittadini farebbero ; fe 
alcuni Scrittori Salentini parte per l' in- 
vidia dell' antico luflro della noflra Pa- 
tria , parte pei godere ancora loro un fi - 
mil compiacimento , non avejfero per vie 

in, 
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indirette , f tortuofi fentierì cercato non 
folo contradar alla noflr ’ 0rw /e /«e d»- 
tiche glorie , ww eziandio alle proprie 
Patrie, o ad altri paefi attribuirle . Il 
che fe fojfe ben fatto , bi fognerebbe cre- 
dere , cAe tal gloriarfi degli Ontani 
fojfe lo fiejfo , che gloriarfi o di cofe dub- 
bio fe, o di quelche a loro niente punto 
appartiene , e così ciò farebbe degli On- 
tani un vero Sognare , ed un formar fo- 
la fantafmi e chimere . 

Pel qual motivo defiderofo io di rin- 
tracciarne su di ciò il vero , e rifletten- 
do perciò i luoghi degli antichi Scrittori , 
che di Oria han parlato , non che gli ar- 
gomenti di quegli autori moderni , che 
cercano la fua antica gloria ofeurare , ho 
conchiufo , che un tal gloriarfi degli O- 
rttani non fta già una mal fondata idea, 
ma un fentimento all' autorità de' piu ac- 
creditati Scrittori fidamente fondato . 
Laonde volendo io far capire al mondo, 
che alcuni Scrittori Salentini malamente 
di Oria han favellato , e che a torto vo- 
gliono a lei togliere quelche giuftamente 
le fi deve , ho ri/oluto dar alla luce la 
prefente qualunque ella fia Dijfert azione, 
in cui ho comprefi quelche di riguarde- 
vole intorno a quefta Città da varj au- 
torevoli Scrittori, e monumenti mi è riu- 
scito raccogliere , e nello fiejfi tempo Jcio - 


XIKtf ... „ . . . . 

gliamo quelle fallacie e flotti raziocini * 
che i ttofirt avverfarj contro di lei ban 
formato . Ed acciocché i lettori abbiano 
un intiera idea di quejla noflra operet- 
ta , debbon fapere , che noi qui altro non 
facciamo , fe non che come un picciol 
commento Copra quel luogo di Erodoto 9 
in cui della no (Ir Oria ragiona •• E per- 
chè quello antichiffimo Scrittore viene dai 
nofìri Avverfarj fini (Ir amente interpetra- 
to , e noi al contrario pretendiamo rica - 
varft dal te (lo di Erodoto e fiere fiata la 
no/tra Città rifpettabile per la fua anti- 
chità prodtgiofa , magnifica per e fiere (la- 
ta la fede de ’ Re Mefiapj , e Capitale 
della Mefiapia , Ulti (Ire e glorio fa pel 
non ordinano valore in guerra dimoflra- 
to ( perciò abbiam dovuto premettere all ' 
ufo de Matematici , come quattro Lem- 
mi , che fono i primi quattro Capitoli , / 
quali ci apri fiero la firada a fncbbiar le 
difficoltà , che ci fi oppongono , e rendef- 
fero forti i noftri argomenti ; onde nel 
Primo , e Secondo Capitolo , ne' quali par- 
liamo dell' etimologia di Hyria , dtmo- 
firiamo le regolari mutazioni fatte di 
Hyria in Uria , e di Uria in Oria. Nel 
Terzo , e Quarto Capitolo andiamo rin- 
tracciando i veri confini dell' antica pri- 
miera J apt'zia , e della Mefiapia , t quali 
non efiendo fiati dai nofiri Avverfarj 

ben 
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ben capiti furori Cagione a medefinti 
d ingannarti e travedere . Nel Quin- 
to , e Sefio per forza di quelche ne * 
capitoli precedenti fi è dimofirato conclu- 
diamo , che r Hyria di Erodoto non pof- 
fa ejfer nè quella del Monte Gargano > 
nè Ver et o prejfo il Promontorio di Leu - 
ca , ma la nofir Oria pofla quafi in mez- 
zo all ’ ifimo tra T dranto , e Br in difi . 
Nel capo Settimo fi rapportano le varie 
etimologie de' Japigi , Mejfapj , e S den- 
tini . Nell'Ottavo , Nono , Decimo , Un- 
decima fi conferma quelche ne ' capitoli 
precedenti fi è’ già provato . Nel capito- 
lo Duodecimo ci tratteniamo in appurar 
il tempo , in cui la nofir Oria fu da 
Cretefi fondata , e ,così d<am fine al pri- 
mo noflro ajfunto , cioè di provare la di 
lei maravigliofa antichità . Nel capo De- 
cimoterzo , Decimoquarto , e Decimoquin- 
to Joddi sfacci amo al fecondo nofir o impe- 
gno , che è di provare ejfer e fiata Oria 
fede de Re J apigi Mejfap j , e Capitale 
della Mefapia . Negli altri rimanenti 
capitoli rapportiamo le varie guerre tra 
gli Or ir ani , e Tarantini, e per quanto 
materia sì afirufa ci permette , ne appu 
riamo i tempi ; e così facctam vedere il 
valore degli Ontani dim idrato in guer- 
ra , finché furono ai Romani figgerti ; 
dopo il qual tempo ejfendo in pace e quie- 
te 
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te vi futi , ro/è 1 di rimarco e fendo fur* 

cefe ; cefi amo perciò quivi di pafar pih 
oltre , e diam così firn alla preferite no - 
/tra Operetta . - 
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■ "Etimologia della parola Hyria tratta 
dagli Scrittori Greci . 

S iccome dopo le Definizioni 1’ Etimo* 
logie hanno il fecóndo luogo, e non 
recan poco lume per rintracciare - il 
vero : cosi non avvi cofa piu ridico- 
la , e più moftruofa , e che tanto più 
dal -vero ci allontani, quanto quelle puerili 
ed inette Etimologie , di :cui non pochi a 
dì noftri ancora fr dilettano e fi compiaccio- 
no. Ciò almeno può dell’ Etimologie diver- 
fe di Hyria dedurli , lè quali non pochi Scrit- 
tori capricciofamente han formato , ed i no- 
mi de’ quali non rapportiamo per mantene- 
re così la loro buona fama . E primiera- 
mente è molto da maravigliarfi , come pre- 
tendan taluni efier detta Hyria dall’ Iride , 
o fia arco Celefte , quando Hyria , ed Iris 
diyerfamenfe fi fcrivono, nè hanno tra loro 
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conncffione alcuna . E quantunque altri fiafi 
fognato , che giugnendo i Cretefi preffo il 
luogo , ove fu Oria fondata , comparve loro 
l’arco baleno; quelle fono accenfioni di fan- 
tafia , non già verità ricavate da qualche ac- 
creditato ed autorevole Scrittore . S’innoltra- 
ron taluni finanche a dire, che Hyria ligni- 
fica pace , e quiete , come detta da Iris , che 
fignifica in lingua Meflapia la pace. E que- 
lla opinione bilogna 0 anche arrogere al nu- 
mero ben grande dei fanatifmi di quegli 
Scrittori , che fon pur troppo liberi nel fo- 
gnare . Avvi ancora chi pretende efler det- 
ta Oria da 0 ''por , Oros parola Greca , che 
fignifica il monte , efiendo Oria fituata fu 
1’ Appennino-. Ma efiendo Oria un nome re- 
cente , e che è furto dalle varie mutazioni 
regolari della parola Hyria , come più in- 
nanzi vedrafli, non ha che fare colla paro- 
la Greca Oros . 

Quelche' poi pofliam noi fapere della pa- 
rola Hyria è , che una tal voce era ben no- 
ta ai primi Scrittori della Grecia quafi Coe- 
tanei, i quali furono Omero, ed Efiodo A- 
fcreo . Omero chiama Hyria un paefe nella 
Beozia prefio l’ Aulide , come nella feconda 
parte del lib.ll. dell’ Iliade v. 3 . 

0'& TpltìP tptfJ.QVrOyKf A’i jhfàcc TiTptji<rcrctv, 
Qiùque Hyriam colebant , & Jl ulidem petrojam. 
Efiodo parla di Hyria, come moglie diNet- 

tu« 
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tuno, a cui partorì Eufemo, nello feudo di 
Ercole , ma però in un frammento, che vi ' 
manca nel principio, rapportato dall* inter- 
petre di Pindaro , e tra le annotazioni di 
Filippo Melantone, e Giovanni Frilio fopra. 
lo icudo di Ercole di Efiodo , il quale cos\ 
dice : 

H* Olì) Y'pìtt TTVKlvÓty'jn/ MyiX.lOì>LX.t)) '■ 

H tìxvj IZ'up]}j.oi; youìioyja » . . . . v 

Vel quali s Hyria prudera Mec tonica , 
peperit Eupbcmum Neptuno ' . . . , 

Strabone attefta dirfi Hyria un luogo tra- 
Tebe , ed Argo Ub.lX. Geogvapb. $'e 

reo ix Ot/$w Zia- Kpyos dir torri ìv àpi- 
repài t) Tavaypa ? Ìd xtirai , - jj 

Y pia 0 i rnz Yavuypalà; vw Wi^Tpòrtpo)} 
Tì\; G)ì)QctlOOS . OVou Ò Y 'pitus fJ.t- • 
fj.od'Lrau i' v' t) roj Q'plwvo? ytvtns y 
W (pvn II ivoocpos tu róì$ ìu^upà^fìo:; . 
xtlrcci ^ eyyùs A v7\iì>os . ivioi iti ras 

T c necsy T plt)i> 'hiy tracci (pan , rtjs Tlupd. 

(TWTiaS OÒtTCCV OTTO T CO K.lfjaipU)yi ? XÀfl- 

CIOV ILpvd'ptitU tv Tt) pUTOyotldL y CiTQlKQl 

T pitwv , xriirpM os NuxrsW , rou AV- ’ 
r L otus Tarpò; . Caterum a T bebis Jtrgos 
eunti ad JìniJìram habetuv Tanagra , ad dex- 
rat» Hyria , ipfa quoque T anagrxortim nun: y 
»>*• B £ ' - - olirti 
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4 Papatod. su la Fortuna' 

cinti T bebanorum . Ibi , ut fabula perbibent y 
Hyneus fuit , Orionque ejl edititi , eo modo , 
quem in Ditbyrambis Pindarus dejcribit , ejl 
propinqua Validi , nonnulli Hyftas Hyriant a- 
junt dici , quae ad %dfopum fita fub Citbaro- 
tie fit regioni! in continenti prope Erytbras , co- 
' Ionia Hyrienftum , condita a Nycleo Antiopa 
patre . 

Oltre di ciò 1’ ifola di Zante detta dai 
Greci Zacyntbus , pria di così chiamarli ap- 
pellavafi Hyria , come dimoftra il dottiffmio 
Waffe nelle Tue note a Tucidide lib.II/'.feti.S. 

Dunque effendo la voce Hyria una voce 
antichiflima , e ben nota ai primi Greci 
Scrittori, e nella Grecia; non è improbabi- 
le , che que’ Cretefi , che fondaron Oria 
( come a fuo Inogo vedraffi ) abbian dato 
a quella un nome di qualche orientai paefe; 
come ora anche foglion fare nell’ America 
gli Europei ; ovvero un nome di qualche 
lorò Dea ; poiché i Cretefi ; come fi vedrà 
avanti , sbattuti da una fiera tempefta , edi- 
ficaron Hyria detta forfè dalla Dea Hyria 
moglie di Nettuno , alla quale forfè afcrif- 
- fero la loro falvezza da quell’ orrida fofferta 
tempefta , elfendo a tutti ben noro effere 
fiato appretto i Gentili Nettuno il Dio del 
mare , dal di cui cenno credfeano dipender 
le calme, é le tempefte ; e che foléan gli 
antichi dar il nome delle Dee alle loro Cit- 
tà, come appunto Atene fu detta dalla Dea 

■ ' - Mi- 
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Minerva. Se pure non vogliamo efTerfi det- 
ta Hyrta da Hyricus fpofo di Euriale forel- 
la di Minoe, come attefta Giovanni Tzetze 
negli fcogli fopra Efiodo pag. 170. dell’ edi- 
zione di Bafilea; il qual Minoe, ha molto, 
che fare con i Creteli fondatori di Oria , 
come- pii» innanzi vedremo . 

Quelli fono i miei penfieri intorno all’e- 
timologia Greca della parola Hyria , i qnali 
quantunque io ben veda non aver quel l’evi- 
denza, che taluno richiederebbe: tuttavia fa 
uopo , che ogn’ accorto erudito conceda , 
non elTer quelli alle contraddizioni, ed im- 
ptobabiltà foggetti , alle quali 1’ etimologie 
da taluni rapportate foggiacciono , e fecondo 
le noflre etimologie non avremo difficoltà , 
anzi dovremo far nel verfo brevi le due pri- 
me fillabe, come vedef» nell’ Hma di Ome- 
ro, ed’ Efiodo , ed in Ovvidio Metani. 7. 
v. 71 6. 

Inde ìacus Hyriss vi Jet , & Cycneja Tempe. 
come i fuoi deduttivi appreflo Stefano. Ma 
gli altri deduttivi Hvnnus , ed Hyrinaeus 
debbono avere, fecondo le regole dell’Ana- 
logia, il ri lungo; vedi il Cap. 14. , e ve- 
di il dotto ed erudito Paolo Moccia nella 
fua Profodia Greca , ove dopo aver notato 
la quantità di U ria così dice : EJì 0 * boa 
nomine urbs in ■ S allentimi 4 Cretenfibus , feti 
J apyyibus condita , quae Str aboni , & aliis 
Qupta Uria , 0 * bodiedum Oria vocatur , E- 
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pifcopalt fede gaudens . Così ancora voltando- 
li f Y in V, e dicendoli Uria , debbe rite- 
nere la fletta quantità, e fimilmente in 17- 
rinus , ed Urinaeus ; vedi il Cap. XIV. avve- 
gnaché potta aver Uria la prima lunga, co- 
me vegnente da Ouptcc col dittongo ou ap- 
pretto Strabone lib. 6. Geograpb. 

Deefi in fine avvertire non effer maravi- 
glia , che quella parola Hyria ’ fiafi in Uria 
mutata ; quantunque Appiano Alefandrino 
nel lib. V. delle guerre civili ancor la chia- 
mi Hyria , poiché l’Y de’ Greci prònuncia- 
vafi , come V. éd in fatti in alcune mone- 
te Oritane leggefi Trina , ed in altre Vrina , 
come può vederfi appretto il Mazochio ne’ 
fuoi commentari fopra le Tavole Eracleenfi 
Collett. 8. adn. 8 6 . , il quale dopo aver rap- 
portato le infcrizioni di dette monete così 
dice: Sed hoc nibil • nam T , & V ( V tn- 
quarti tum Tyrrbenicum , tum latinum ) tara 
figura, quarti poteflate funt fere idem , ìtaque 
tìerodotus ut nummts concineret ( quorum ma- 
jor pars T offerì ) cum Pytbagortca Intera fcti- 
pfit . Strabo vero cum a Lattnis batte tirbem fi- 
ne afpiratione pronunciati feiret , maluit O ’upioc» 
Uriam cum d tpbt bongo , quam T 'pi'av Hyrtan 
{ ubi Y denfandum fuijfet ) feri bere . E quella 
è la vera cagione, per cui Hyria diffefi 17- 
ria . E’ pur troppo noto poi a chichefia , 
che 1’ V de’ latini in Tofcano fi muta in 
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O, come dicefi in Latino Turrìs , ed in I- 
talianA Torre • così è nata da Vria la paro- 
la Oria , e per Metatefi Oira , onde difiefì 
ne’ tempi baffi Oiretum , ed Oiretams . Briet. 
toni. II. lib.V. de antiqua Italia Cap. IX. ». z. 
Oria , a pud Scriptores media retati s appellata r 
Oiretum , unde tArcbiepifcopus Oiretams . 
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Altra etimologia di Hyria tratta 
. dalla lingua Ebrea . 

• ' • # . 

A GcioccKè non fembri fuor di ragione 
l’àvvantarci ancora a rintracciar dal- 
la lingua Ebrea l’Etimologia di Hyria , bi- 
fogna lupporre col dotti (lìmo Bocarto , col 
P. Calmet, e col M^zochio , che que’ Ce- 
retei dei popoli Filiftei difperfi e fugati da 
Giolìiè abitaron l’ ifola di Creta , e fra gli 
argomenti convincenti , che dai mentovati 
Scrittori fi rapportano* quello mi fembra il 
più plaufibile , l’ eflerfi dai fettanta Interpe- 
tri trafportata la parola Ceretim per la pa- 
rola KpyTcts Cretenfes ; poiché è fegno evi- 
dente, che a que’ Savj fettanta era beri per- 
fuafo efier i Ceretei , e Cretefi una cola 
medefima . Tali adunque erano que’ primi 
abitatori di Creta , cioè Ceretei , e non già 
Greci . In altri tempi ancora fu 1’ ifola di 
Creta dai Greci abitata , come più fotto 
coll’autorità di Erodoto vedraffi . Ora fem- 
bra , che l’ Hyria di Erodoto , la quale noi 
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nel decorfo di quella noflra Diflertazione 
abbiam da dimoftrare efler la noflr’ Oria , fia 
{fata fondata da que’ primi Cretefi , o fiano 
Ceretei , e non già da’ Cretefi Greci . £d 
acciocché colla piti poflibil chiarezza da noi 
fi affrufa propofizione fi dimoflri , dobbiam. 
prefupporre , che la diff razione di Troja fu 
molto tempo dopo Gioluè * imperciocché ba- 
lli per ora avvertire , che fecondo il Peta- 
vio tom.lll. Rat.tempiy la diffrazione di Tro- 
ja avvenne nell’ anno del Periodo Giuliano 
3505., e Giofuè regnò nell’anno del detto 
Periodo 316$. onde almeno Giofuè prece- 
dette dué fecoli , e mezzo circa la rovina 
di Troja. Il perchè fin da que’ primi tem- 
pi dovette l’ifola di Creta efler da’ Ceretei 
abitata - , i quali aveano un linguaggio dal 
Greco diverfo, e dall’ Ebraico poco , o nien- 
te diflìmile.’ / '• 

Erodoto poi con molta chiarezza nel Vtb. 
VII. aflerifce , che Hyria fu fondata da que* 
Cretefi , che marciaron all* attedio di Cami- 
co in Sicilia per vendicar l’oppobriofa mor- 
te del loro Re Minoe . E per tale fpedizio- 
ne marciaron quafi tutti i Cretefi ; poiché 
in Creta rimafero i foli Prefii , e Policniti, 
come 1 * accennò ivi medefimo Erodoto col- 
le feguenti parole : 7 tccvtxs , tAjjV rioA/%- 
VlTtuv y' UpcUTl’jW , d n iKQUmiX $ pii' 
yct?\ep j’s Omnes , praeter Policb- 
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nitds , & Prafm , difcedentes magna clajfe in 
Siciliam . Dopo tale fpedizione effendo rima- 
la quafi vacua d’ abitatori quell’ ifola , fu 
popolata da varj popoli , fpecialmente da’ 
Greci . Erodoto nel lib.VlI: ì; tjjV K/Jfj- 
tì)v ìpnuuhjftTav , wV Xsyovn II pai noi , 
ÌTOuì\nr^ai aXKoùrn àvòp'Jnrovs ìl ju . cc - 
7\t?cc 'E'KXnvag . in Cretam vero defolatam , 
ut ajunt Prcefit , deduBos fuìffe aliofquc borni - 
nes , & maxifne Gnecos . Dunque i Cretefi da 
Ceretei, e Paleftini incominciarono ad effe- 
re, ed a chiamarfi Greci , dopoché fu quell’ 
ifola la feconda volta popolata, ma non in 
guifa , che non ci foffe (lata pria qualche a- 
ria, e qualche ombra di Grecifmo; poiché 
gli antichi Scrittori Greci parlarono fpeffo 
di Dedalo , e di Minoe Re di que’ primi 
Cretefi , o fiano Ceretei con far loro avere 
molta relazione ai fatti Greci di quegli an- 
tichiflìmi tempi , 1’ ifola di Creta non era 
lungi dalla Grecia , Minoe era difpotico del- 
la Grecia, del mare e dì tutte l’ ifole adia- 
centi- ed Erodoto dice , che in quella fpe- 
dizione da noi accennata rimafero in Creta 
ì Policniti , la qual parola è pura e netta 
Greca venendo da iro’Kiyytì , o iroKiyviov 
policbne , o policbnion , che vuol dire Civita - 
tuia, oppidulum : Vedi il bravo Padre Cap- 
puccino Geremia a Bennettis , Cbronolog. & 
Crii. tom.I. Prolcg . 1. §. iiz. pag. 133 -, & 
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[eqq. edit, Rom. , ove riferire le opinioni 
dell’Abbate Gori , e di molti altri , che 
ammettono limili miflure di Grecifmi in 
quella prima lingua . Quindi fatta efl'endoli 
quella feconda popolazione dell’ ilola di Cre- 
ta , attefta Erodoto nel hb.Vll. , che que’Cre- 
teli , i quali erano andati all’alfedio di T ro* 
ja, periron per la fame, e per la pelle; on- 
de fi fece in quell’ ifola la terza popolazio- 
ne di Achei , di Dori , e di Pelafgi : rplrn 

ytnti jutroc Mivwa rt7\t'JTi)<j-cci>Tct *ye« 
Vtp&cti ree Tpo) ix.ee, EV Teneri où cp?\au- 
pOTCCTQUS ttyTcCS K ptiTÙS TijUW- 

poùs Mevé?\eu> . aVo touteov 'bircpi ctVo- 
voryiroioi £5 K.pr}rtjv 7\L(j.cuTt y\ "Koiuóv ytvz- 
cr-3" ca Kj' ctvToiri 7L robri TrpoftccTOin . EVts 
robL'rtpov £j5J>(Jl l wS'6<V^ jU£Ta l^pt/TTS -T VP 
vto?\oi'tcoi> 5 rplrous ccvTfji/ vui> vty.ir\T<xx 
Kpijrccs • tevtia vero generatione pofl Minoetn 
mortuum fuiffe res T rojanas , in quibus non de - 
terrimos fe ojìendiffe Cretenfes Menelai defenfo» 
res : & ob id eos reverfos in Cretam una cutn 
fuis ovibus fame peflilentiaque correptos ; ite» 
vumque defolatam Cretam tum reliquis , nunc a 
tettiis Cretenfìbus babitari . 

E quelle tre popolazioni par , che voglia 
dillinguere Omero nell’ Odiflea lib.XIX. v.i 5 z. 
K/OJjTij ris yul éV« per co Ivi oivon ttqv toh , 
K.aÀij ir lupa , TTtplppuTQS . fv V uv^peoiroi 
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Iloml, ccTTiiptrioi , Kf twtjxovrcc tòXìjk. 

À Xàj? V ccKhtav y?\o)T<rct fMy.iyy.bti . eV 

yìv A'% cuoi , 

EV V E 'rtók.ptìTts yiycO\Y\Topis , ìv ì>£ 

KJWé?, 

AupitiTTi rpi^cc'iy.i? , Gioire FI ihcc'ryoi . 

Creta qutedam terra ejl medio in nigro ponto , 
Pulcbra ì & pinguis , circumfiua : in eaque bomines 
Multi * infiniti , & nonaginta Urbes . 

%Al<a antera aliorum lingua tnijla : infunt *Acb<ei y 
Et veri-CretenJes magnanimi , infunt etiam Cydones 
Dorienfefque trifarjam fparfi , divinique Pelafgi. 
Ove YL' Tiéx.pi)Tts Veri-Cretenjes fono i primi 
abitatori , cioè i Prefii , ed i Policniti . Cy- 
dones fono i fecondi , Jicbaei , Dorienfes , e 
Pelafgi Fono gli ultimi il perchè fembra ef- 
fer chiaro dai rapportati tedi , che i primi 
popolatori di Creta furon Ceretei , ed i fe- 
condi Greci, e fe quelli fecondi popolaron 
la detta ifola per 1* evacuazione fattane da’ 
primi per cagion della fpedizione contro Ca- 
mico in Sicilia, e fe da quelli , che intra- 
prefero una tale fpedizione , come racconta 
Erodoto nel lib. VII. ( il di cui intiero tello 
a fuo luogo fi rapporterà ) fu Hyria fonda- 
ta ; bilogna fenza difficoltà alcuna conclu- 
dere , che 1’ Hyria di Erodoto fu fondata dai 
Ceretei, o fian popoli Fililtei . Da giufto 
motivo adunque fiam molli adinveltigar an- 
co- 
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cora l’Etimologia di Hyria dall’Ebreo lin- 
guaggio . Ed in fatti è facile , che Hyria fia 
fiata detta dalla parola Ebrea Hur , 

che vuol dire excitare , onde i dotti credono 
effer nata la parola altra Ebraica "l’J^ Hit 
Civitas . Ed in fatti a tal propolito dice il 
dottiffimo maeftro di lingua Ebraica Gio- 
vanni Buflorfìo nel fuo Leffico Ebraico nel- 
la fuddetta parola VJ7 Hir , urbi , Civitas , 
quidam ad TlJ? Hur referunt , quod hominum 
aBionibus Q operis excitata fit * polliamo 
dunque credere, che, come attefta Erodoto, 
effendo- fiata Oria la prima Città da’ Crete- 
fi fondata* perchè quella era il loro edifì- 
cio, e la loro prima opra , 1 ’ avellerò per- 
ciò detta Hyria , partecipando l’ Y dell’ V , 
c dell’ I . Come ancora effóndo Cafalnuovo 
l’antica Manduri a , o Mandyria , opera for- 
fè de’ Cretefi i dopo Oria , mi darei a cre- 
dere effer detta quell’ antica Città dall’ E- 
breo “AVO Ma%uv , e voltato il Tzade E- 
breo in due dd , come folea farfi appreffo 
gli antichi ( vedi il nuovo Metodo della 
lingua latina , e della lingua Greca ne’ loro 
rifpettivi trattati delle lettere ) , foffefi det- 
ta Madduria , e pel fuono fordo delle due 
dd , diceffefi Manduna , come in fatti i Si- 
ri , e Fenici foleano fciogliere due dd in nd. 
Una tal parola in Ebreo vuol dire : munì - 
*i° onde appreffo gli Ebrei medefimi forma- 
li il nome ITVllfO Mentre feminino , che 
' vale 
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14 Papatod. su la Fortuna 
vale il medefimo, cioè propugnaculum, muni- 
ti] , inguifachè fotte così detta Manduri a ; 
perchè foffe una fortezza degli Oritani . Ed 
in fatti andandofi da Oria in Cafalnuovo 
vedefi una ferie di lunghiflimi , e profondi 
folfi incavati nel fatto; il primo dittante un 
miglio da Oria , il fecondo circa tre miglia, 
e mezzo quafi in mezzo alla ftrada tra Oria, 
c Cafalnuovo, e l’altro grandiflimo in Ca- 
falnuovo medefimo: furono anche quelli fof- 
fi maravigliofi offervati dall elegantilfimo 
nottro Q. Mario Currado , come attefta il 
medefimo ne’ fuoi libri de Copta latini Ser - 
monis lib. I. pag. ai. Exeunt in ban: vocem 
conceptiv re ferite , Jìativa , & flattvum prre/ì- 

dium , Jlativa munitiones , quarum vejìigia non 
puto major a effe , vel crebriora , vel magis re- 
terna , quam ea , qua in Salentinis late , pro- 
funde , ac longtffime , prò Cajlrorum foffa ca- 
vato faxo inter Uriam , & Manduriom anti- 
qvas urbe s vifuntur . Il Mazochio deduffe la 
parola Mandurta dall’ Ebreo ITO Madad , 
o cui Caldaico “HO Medar ne’ commentarj 
l'opra le tavole Etacleenfi Diatrib. /. cap. V. 
feti. 3 , e ripigliando il medefimo nei Col - 
/ tt. 8. Così dice : -Apud Cbaldaos Syrofque 
ejt verdura Menar , quod in Juis denvatis no. 
tionem loci decltvis babet . Ex quo poteft intei - 
ligi Japygas oppido a fe in monranis condito 
ejus , quam dixi , fignificationis vocabulum tm- 
pojuiffe . Ma per quanto vada ben tirata 

que. 
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quella etimologia, non fembra adattabile a 
Manduria , oggi Cafalnuovo ; mentre quella 
vedelì fituata in una vada fpaziofa pianura, . 
non già ne’ monti. 

E per venir al noftro propofito , quelle 
mi fembrano le varie Etimologie di Hyria 
tratte da noi dal Greco , e dall’ Ebreo lin- 
guaggio , e propofte a’ Lettori problemati- 
camente , .acciocché ogn* uno fi appigli a 
quella, che più gli aggrada. 
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CAPO III. 



Della J apigia. 


-\ 


’On v’ ha dubbio veruno, che in tem- 
po di Erodoto d’ AlicarnafTo la Japi- 
era comprefa dall’ ittmo tra Taranto, e 
rindifi fino al Promontorio di Leuca . II 
che quantunque venga da taluni difficoltato, 
fi dimoftra per primo col. tetto del medefi- 
,xno Erodoto nel . hb. IV. della fua ttoria , o 
fia in Melpomene . Dice egli . ÉV* yccp 

TtJC toc §U0 fi tipici TWP OUpWlf tt 

&ct'Kà.T<rotv cpipovrcc , TtjvTÉ rpós fJtTòc(èpliìV t 
T 1 ÌV rpòs T JjV ffcSj KCCTttTip Tt)S A TTi- 
xnf %ùpt}S > Jty TrapoirXiÌTtct rcìurp ^ ot 
Tocùpoi VtflOVTcCl TJjS Zxud'tXtjs , WS il rijs 

A'tt iKtjs aWo ed'i'Of ^ fj.t} A’d'nmloi <ve- 

fJQlCCTO TOP yOUDQV TOP ^Louviumv , (UaXXoP 

«V top 7róvTov rt)v cixpnv ùvtyovroc top 
a to' OopiKOU \ii%pi A' voctpKùvou ttj[Aou> Xe- 
yw , ok timi xccvrcc <rfj.ix.pcc fjtyccKonri 

■fufjftuKhtlv . Xw«oro t) Tctuputf hi . os 
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rfe A’rrufe rauroc yfi Tapcarhhiviti ì 
iyw Se dKhw; oV £/' tj/j I’jjTy- 

O' 1 *^ <xA?\o è^Vo?, Kj‘ */,# Ifrruys, cipree- 
fxevot ex Bpe^Tj/y/ou htyivos y ÙTror<x.y.òi<xTo 
^XjP 1 Ta^ayro? , Xj viy.oia.ro rqv ax.pt}V* 
Sunt entrn Scytbicce finium parte s duce ad ma- 
ve ferentes , Ò* meridiem y & ad aurora m, 
quemadmodum ^Attica regionis . £?* filmili buie 
modo etiam Tauri incolunt Scythicam y ut fi 
‘ Attica alia gens , & non ^ tbenienfes incole - 
tet jugum Sun tacimi , magis in pontum porri - 
ge»j promontorium a Tbortco ufique *Anapblyjhan 
populum . Jfjo autem veluti ticeret hcec parva 
cum magnis comparare.. Tale T aurica e fi . Cui 
vero Quiete batic partenti non ejì prceterve£ìus y 
ego fatte alìter ojlendam , ut fi Japygice alia 
gens , & non Japyges incipiemes a Brundufii 
littore Tarentum ujque fieorftm poneretur , atqus 
incoleret promontorium . Ed ecco come Erodo- 
to con fomma chiarezza i confini della Ja- 
pigia ci ftabilifce, cioè dal lido di Brindili 
lino Taranto , e fino al promontorio Japii 
gio. Ma acciocché l’intiero contefto di Ero- 
doto ben s intenda , dobbiam fapere , che 
Erodoto in un tal luogo vuol farci capire 
gli eftremi , ed i confini della Scizia , e co- 
me i Tauri , che abitavan la penifola di 
Taurica , oggi detta Grimea confinante con 
la Scizia , non erano , nè fi diceano Sciti . 
E perchè 1’ eftremità della Scizia tanto ver- 
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fo il meriggio, quanto vetfo 1' oriente era» 
troppo ertele, come troppo eftefa , e troppo 
varta ancora era la penifola di Taurica , o 
fia Grimea , e perciò tutto difficile ad effier 
capito: per render il fuo fentimento,equel- 
che egli tenea in capo , facile ad intenderfi, 
fi ferve dell’ efempio della provincia Attica, 
ove eran gli Ateniefi , nel fine della quale 
era il promontorio Suniaco, e da una parte 
era Torico , e dall* altra verfo il meriggio 
era Anatìifto , il qual promontorio Suniaco 
tagliato da una linea tirata da Torico fino 
Anaflirto, fe abitato forte da gente diverta 
daoli Ateniefi , ci rapprefenterebbe la peni- 
fola di Taurica , ed il reftante dell* Attica 
la Scizia. Ma perchè Erodoto troppo anzio- 
fo di fpiegarfi dubbita di poter col rappor- 
tato efempio cflcr ben intefo, foggiugne fe- 
fempio della Japigia , forfè perchè , come 
attefta Snida nella vita di Erodoto , Erodo- 
to medefimo compofe la fua ftoria in Tu- 
rio di Calabria , ove fini fua vita ; e per- 
ciò tapportar volle un efempio noto a que’ 
popoli, appreffo de’ quali la fua ftoria ridulfe 
a fine . Dir volle adunque Erodoto , che fe 
il promontorio Japigio , o fia di Leuca ta- 
gliato fofle da una linea dal reftante della 
Japigia , come fe incominciarti; la linea da 
Otranto, e finiffie in Gallipoli , quei pro- 
montorio ci rapprefenterebbe la Grimea , ed 
i due lati da Brindifi , e da Taranto fino 

' ' alla 
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alla divisone della linea , i quali confini 
formerebbono la Japigia , ci rapprefentereb- 
bero le coffe maritime orientali , e meri- 
dionali della Scizia ; del che efl'er non vi • . 
può altra efprcflione piti chiara , e più pal- 
pabile dei confini , che^vea la Japigia in 
-tempo di Erodoto , fpecialmente dicendo 
quelli , che i Japigi incominciavano dal li- 
do di Brindili ; il che ci efprime Erodoto * 
colla parola à^ctixiVQi arxameni , incipiente s; 

quantunque alcuni poco accorti tralatori 1* 
abbian interpetrato impentantes contro la na- 
tura del Greco linguaggio, ove u.pyjà arcbo 
bensì vuol dire impero , ma non già ctp^o- 
fj.cci arcbomae . E fe mai qualche efempio in , 

contrario fi trovafle , quello farebbe rarif- 
fimo , nè al tefio di Erodoto applicabile * 
poiché dicendo quello ccp^Apam U BptVj* \ 
tijoÌqu XiuAvos : incipiente t ex Brunduftno Ut - , ’ - 

tare , quelle parole ex Brunduftno littore aper- 
tamente ci notano il termine, da cui prin-. > 

cipiavano i Japigi, e poi foggiugnc Erodo- > • • V 

to immediatamente ccTTOTotfJLolccTo fJ-t^pt Tee* ' 

potVTOS : Seorfim ponerentur Tarentum ufque r ' -* 

in guifachè trafportandofi il luogo di quello 
Scrittore fecondo la lua giacitura , e fecon- 
do i mali trafporti , fpecialmente fecondo 
Conrado Heresbachio , farebbe quello pelfimo 
fentire : tmperitans a Brunduf no littore feor - . " 

fm poncretur Tarentum ufque . E pure fecon- 

G 2 .do- 
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20 PArATOD. SU LA FORTUNA 
do quello trafporto erroneo il noftro argo- 
mento nemmeno perderebbe la fua efficacia; 
mentre le i Japigi comandavano da Taran- 
to fino Brindili , farebbe ancor vero , che 
tra Taranto, e Brindifi erano i confini del- 
la Japigia ; poiché fe più i Japigi fi eflen- 
devano , il lofq dominio dovea più eflender- 
fi ancora . Di vantaggio fe la Japigia in 
tempo di Erodoto fino al monte Gargano 
eflefa fi foffe , non avrebbe chiamato ivi il 
promontorio di Leuca femplicemente pro- 
montorio; ma avrebbe dato a quello un di- 
flintivo , per cui da quello del monte Gar- 
gano dillinguer fi potette . 

Nè credano i Savj Lettori , che per pro- 
var noi il nollro alfunto fiamo di altri an- 
tichilfimi Scrittori sforniti; poiché abbiamo 
in fecondo luogo Antioco coetaneo di Ero- 
doto , il quale così parla appretto Strabone 
lib.Vl.Geograpb. Japyges autem dicìos tradunt 
omnss , qui bac loca ad Dauniam ufque incoia - 
bant , ab J apyge dì Ri , quem ferunt ex Creffa 
multerà a Dadalo fufeeptum Creten/ìum fuijfe 
duBoyem . Dal qual luogo per primo fi ve- 
de, che la Daunia, ove era il monte Gar- 
gano , era nel tempo di Erodoto dalla Japi- 
gia efdufa ; per fecondo creder fi dee , che 
allora veniva efclufa ancora la Japigia dalla 
Peucezia , o fia Provincia di Bari ; mentre 
dagli antichi non dillingueafi la Daunia dal- 
la Peucezia ; ma tutto quel tratto intiero 
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appellava!! dagli abitatori Jlpulia , e dai Gre- 
ci Da uni a . Strabo lib. V. Jlpulos a Grcecit 
Daunios vocari • id. lib. V I. Cum vero Peuce - 
tiorum , & Dauniorum nomen ab indigenis baud 
quaquam ufurpetur : tota vero hac regio ab iis 
nuncupetur ^ pulì a . 

Scilace , che vifle ancora nei tempi di 
Erodoto, diftingue ancora i Japigi dai Dau- 
nj nel fuo Periplo colle feguenti parole, ove 
va enumerando i varj popoli dell’ Europa : 
Iberì , Ligures mi/li Iberis , Ligures . . . La* 
tini , Voi f ci , Campani , Samnites , Lucani, J a* 
pVges , Daunii , Umbri , Tyrrhen't ; i quali 
Daunj dirti nti dai Japigi biiogna dire , che 
comprendeano ancora i Peucezj , come da 
noi fi avverti nel rapportar 1* autorità di 
Antioco . 

Nè punto da quelle autorità difcorda Pau« 
Pania; poiché diftingue Opi Re de’ Japigi , 
che foccorrea come aufiliare i Peucezj ; in 
P boote is : Opis Japygum Rex Peucetits auxt - 
lium ferens . 

Ma fé qualcheduno forte reftio in crede» 
re, che in que’ tempi la Peucezia forte col- 
la Daunia unita ; non può tuttavia difficol- 
tarfi coll’ autorità di Antioco , e di Scilace, 
che la Daunia era dalla Japigia cfclufa; al-‘ 
le quali autorità può aggiugnerfi di vantag- 
gio, che dicendoli il promontorio di Leuca 
4 Aera Japigia , o fia promontorium Japygium 
da Tucidide, che vifle poco dopo Erodoto, 
fc. C 3 nel • 
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rei lib.vi. Cap. 3 o. Cap. 34. C^.44., e nel 
li b. VII. Cap . 33. da Dionifio Alicarnaffeo 
I. Cap. 11, Cap. 51. da Scilace pag. %6. da 
Agatemero Cap. 3. da Arriano de expedit „ 
Jflcx.lti.ru. Cap. I. è da Plinio libAIl. Cap. 
li., e non già mai quello troppo cofpicuo 
del monte Gargano , che è nella Daunia J 
poffiam ficuramente dedurre , che la Japigià, 
non comprendea la Daunia , ove era il 
monte Gargano ; il che folo baderà a ren- 
der invitto 1 il noftro argomento , che a tuo 

luogo propor raffi. . . .ì 

Se poi fonovi alcuni Scrittori poftenori , . 
che hanno detto eftenderfi la Japigia fino al 
monte Gargano , ciò dovrà attribuirli allo 
flato delle cofe di que’ tempi , ne’ quali 
fcriveano , e ne’ quali fi eflendea il nome 
di Japigia fino al monte Gargano . Gli fcrit- 
tori, che Cogliono dagli avverfarj fino alla 
naufea opporfi , fono Virgilio, ed Ovvidio^. 
Diffe 'Virgilio Eneid. hb. XI. v 2-4Ò. 
lite urbem Jfrgyrtpam patri* cognomine genus t 
V ili or G argani condebat Japygis agris . 

Ed Ovvidio lib.X IV. Metamorph. Fab.X. v, 

4 61. 

jft Venulus fruftra profugi Dtomedis ad urbe** 
Venerar. Me quidetn Jub Japyge maxima Danno 
Motnia condiderat , dotaliaque arva tenebat . 

Ed ivi medefimo nel fine della rapportata 

favola . 

Vix equidem bas fedes t & Japygis arida Dauni 
' jfrva, 

# 
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»Arva getter teneo minima cum parte meorum * 
Dai quali luoghi fi vuole a tutta forza con- 
chiudere , che chiamandofi da Virgilio , e 
da Ovvidio in tempo di Diomede il mon- 
te Gargano Japigio , e Dauno fuocero di 
Diomede Japigio ancora ; fi fia ne’ tempi 
di Erodoto la Dounia detta Japigia . 

Ma tralafciando qui di tacciar da poco 
«corti i due mentovati poeti , come colo- 
ro , che fi oppongono ad autorità incontra- 
ftabili , e che foglion peccare dà quando in 
quando in Geografia; folo potremo concede- 
re agli avverfarj efferfi introdotto 1’ ufo ne* 
tempi di' Virgilio , e di Ovvidio appellarli 
la Daunia , e Peucezia Japigia ancora; nè il 
rifponder noltro recar dee maraviglia alcuna 
a chi è ben prattico delle figure Rettoriche, 
che foglionfi fpecialmente dai Poeti adopra- 
re; imperciocché i Poeti hanno quella figu- 
ra detta Prolepfi , o fia anticipazion di tem- 
po , e fi fa , allorquando applicano nomi re- 
centi a cole antiche . Quindi è , che quan- 
do Virgilio difie Eneid. lib. i. v. 6> 

Italiani fato profugus , Lavinaque venit 
Littora . 

adoprò la Prolepfi ; poiché quando Enea 
giunfe ai lidi Lavinj , que’ lidi non appel- 
lavanfi Lavinj , ma cosi chiamaronfi dopo 
la venuta fuppofta di Enea . E per tal ra- 
gione diceli il monte Gargano , e Dauno 
Japigio in vece di Apulo. Senza fimil figu- 
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ra parlò Orazio nel lib. IV. Od. 14. 

,57e tauri folrmis , volvitur fufidus , 

Qttt regna Danni prafluit ^ 4 pulì . 

Ed Ovvidio nel tib. IV. dei Falli di/l. 

Et generunt Oenìden , i/Jpule Daune , tnunt . 

E Lucano lib. V. v. 380. 

Jfpului Jldriacas exit G arganti s in undas -> 
Per finire poi di fgembrar ogni difficolti 
intorno ai confini della Japigia * non poffiam 
negare, che prima di Erodoto la Japigia fi. 
eftendea ancora nella Calabria moderna • 
giacché fono fiati molto rinomati i tre pro- 
montori Japigj in ogni età , che eran preffo 
il promontorio Lacinio • e Strabone attefta 
nel lib.V l. eoli’ autorità di» Eforo, che Cotro- 
ne fu dai Japigi edificato : okouv V l'ccmrye> 

«t vi’ K poTWK irponpov , wV ’E'tpopós (ptinV- <e* 
dificarunt vero Japyges Crotonem prius , ut Epbo « 
rus ait . Oltredichè alcune Città nella rivie- 
ra della Lucania in tempo di Scilace erano 
nella Japigia comprefe ancora . Così dice e- 
gli nel Periplo: lv 1 ’uTuylcc òiKoùaiv 

Tohtis ùanv ui%t. H'pccx.\aov 9 
MìtoctÓvtiov , T dpccs , Kj Xtui)i> T'òpotk: 
in Japygta Grceci habitant , quorum bae funt 
urbes , Heraclium , Metapontum , Taras , & 
pottus Ht/drus : dei Lucani poi così dice .• 
A Amboni 'Eclvvituv iyovTcti pèxpi Oouplac. 
Lucani Samnitibus fuccedunt Tburiam u/que .• 
€>nde fi deduce , che fecondo Scilace quan- ' 

tun- 
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tunque Eraclea fofle nella Lucania : tutta- 
via fi dicea fecondo 1’ antica divifione efler 
nella Japigia : nè Cotrone in tempo di Ero- 
doto era nella Japigia; mentre nel libMV. o 
fa in Talia dice : profetili Cotrone Per fa ad 
Japygiam in quafdam naves incider unt : Ove 
apertamente fepara Erodoto Cotrone dalla 
Japigia . Segni evidenti quelli , che nei tem- 
pi di Scilace, e di Erodoto il nome di Ja- 
pigia era già quali dalla Calabria moderna 
fvanito : Nè dall’ effere flati detti da Erodo- 
to, e da Tucidide ( i felli de’ quali a luo- 
go opportuno fi rapporteranno ) i Japigi 
Mefiapi può ricavarfi argomento , che ne* 
tempi di Erodoto , o almeno di Tucidide 
la Japigia fi eftendea fino al Gargano : poi- 
ché quantunque dicendoli Japigia Melfapia 
ne difeenda dover efler la Meflapia una par- 
te della Japigia : tuttavia non ne fiegue an- 
cora , che la Japigia eflender fi debba ap- 
pretto -i mentovati Scrittori fuori dell’ iflrno 
tra Taranto, e Brindili ‘ giacché cotal di- 
(Unzione fi deve riferire alle due parti , nel- 
le quali fi dividea anticamente la provincia 
Idruntina, o fia la Japigia, cioè in Salenti- 
tit , che abitavan verlo il promontorio di 
Letica , ed in Meffapj , che giugneano fino 
all iflrno , come nel feguente Capitolo di- 

lUntamente diremo. 
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Dc//^ Mejfapia . 


S E la Japigia -ne* tempi ad Erodoto po- 
fteriori dilatò tanto i fuoi confini , fin- 
ché giunfe al monte Gargano , in guifachè 
alcuni fcrittori più recenti ci abbia n favel- 
lato della Japigia , come era gel tempo di 
•Erodoto, altri , come ne’ tempi feguenti : 
La Meffapia però non s’innoltrò mai tanto; 
•quantunque non poffiam negare, che in va- 
rj tempi abbia delle mutazioni ricevuto, le 
quali il pregio dell’opra , ed U noftro fco- 
I» richiede, che qui rapportiamo. Ne’ tem- 
pi di Ovvidio diftingueafi la Meifapia dalla 
Daunia , e dalla Peucezia ; poiché il fuddet- 
to Scrittóre nel lib.XlV. delle fue Metamor- 
fbfì Fab. 1 1 . così incominciando dice : 
Haftenus Oenides : Venulus Calydonia regna , 
Péucetiojquc ftnus , Meffaptaque arua relinquit . 
. Ove per Calydonia regna s’intende Ja Dau- 
joì Capitanata : e la ragione ce 1’ af- 


fila , oggi Capitanata : e la ragione 
legna fopra guel luogo il famofo Farnabio: 
Calydonia regna , •Apnliam , in eitjus parte 

do» 
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dotali regnabat Dtomedes ex jEtolia , in qua 
Calydon ì advena . Dopo ]a Daunia mette 
Ovvidio la Peucezia , o fia là provincia di 
Bari , e finalmente la Meflàpia , o fia la 
provincia d’ Otranto. 

Plinio nel lib. Ili. cap. il. a chiare note 
vuole , che la Meffapia fia quella penifoht , 
che oggi noi chiamiamo provincia d’Otran- 
to: Conne&itur feconda regio amplexa Hirpi . 
nes , Calabriam , Jfpuliam , Salentinos CCL. 
M. finti , qui Tarentinus appetì atur ab oppi do 
l^atonum in rectffu hoc intimo fito , contributa 
eo maritima colonia , qua ibi fuerat . ^dbejl 
.CXXXVL M. p. a Lacinio promontorio ad - 
verfam et Calabriam in peninfulam emittens 
Croci Mffapiam a Duce appellavere , & an- 
te Peucetiam a Peucetio Oenotri fratre : poiché 
afferendofi ivi la Calabria opporli in forma 
di penifola detta dai Greci Meffapia , e pri- 
ma Peucezia al promontorio Lacinio oggi 
detto Capo delle colonne r.ella Calabria mo- 
derna : chiaramente fi vede , che la Calabria 
fecondo Plinio affatto diverta dalla recente, 
era chiamata Meffapia , e Peucetia , c veniva 
definita dall’iftmo tra Taranto, e Brindifi , 
dai quali termini fi definifce la forma della 
penifola, che effer dee oppofia al promonto- 
rio Lacinio , o fia oapo delle colonne , nè 
1’ aver confufo Plinio la Peucezia colla Mel- 
fapia recar ci dee grande maraviglia ; im- 
perciocché, come dimoftra il Mazochio ne' 
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fuoi Commentar) fopra le tavole Eracleenfi 
Cclleèi. IX., lolean ne’ tempi pofteriori con- 
fonderli ; anzi da due nomi finonimi di una 
medefima regione foleanfi due nomi diftinti 
formare: così Peucezia vegnendo dalla paro- 
la Greca teum) peuce , che dinota 1’ albero 
della pece , e Calabria dall’ Ebreo Calab , 
che appretto i Talmuditti vuol dir la pece 
ancora , nè eflendofi capita quella Sinonimìa 
dagli Scrittori , 1’ hanno confiderate , come 
due parole di regioni diftinte j Plinio poi 
avendo fofpetto di quella Sinonimìa , e ve- 
dendo attribuito il nome di Calabria alla 
Mettapia, le ha attribuito ancora il nome- 
di Peucezia . Il morivo poi , per cui il no- 
me di Calabria , che era proprio della Pro- 
vincia di Bari , ed attribuito quindi , o di- 
flefofi alla provincia Idruntina , faltò a di- 
notar la Calabria recente viene fpiegato dal 
Mazochio nella Diatrib. i. Cap.g. adnot.\orj. 
de’ Commentarj fopra le tavole Eracleenfi ; 
poiché eflendo (lata occupata la provincia d* 
Otranto dai Saraceni , il Prefetto di quella 
provincia ritirofli nel Bruxio , il quale era 
accollato anche alla Prefettura della Cala- 
bria , rifedendo dunque ivi il Prefetto , del- 
la Calabria , rimafe nel folo Bruzio un tal 
nome , e (vanì dalla Provincia d’ Otranto . 

E per venire al propofito , Strabone da i 
medefimi confini alla Mettapia nel Hb. VI. 
Geograpb. Iter ab expedito una die confici po- 
* v ft ft 
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tejl per iflbmum hujus peninfula , quam pievi . 
que communi vocabulo Meffapiam , Japygiam , 
Calabriam , Ci?* Salentinam appellant . 

Paufania attefta , che i Meflapj confinava- 
no co’ Tarentini: ojtÒ MsrrrotTnW òpiòpuP 
t 7 i X otpoiVTlVtòV : a Meffapiis Tarentina regio- 
ni finitimis. Ed il medefimo diftingue i Peu- 
cezj da' Meflapj ne’ Focenfi : Jam Tarenti . 
norum equi anei , & captivi femitue ciana f unt , 
qua de Meffapiis barbara gente finitimis fuis 
vi&is miferunt Tarentini etiam ali am 

de Peucetiis barbara gente a Je viftif decimarti 
Delpbos miferunt. ' f- 

Stefano fcrifle ancora: M irretirla, yùpet. 
Toaroy'ius , irponyris T ocpccm . Mtffapia 
regio Japygice Turento contermina. 

Diogene Laerzio in Pitagora Segm. 14. 
diftingue i Meflapj da’ Peucezj , o fia da 
que’ della provincia di Bari , parlando di 
que’ , che correvano ad afcoltar Pitagora : 
atque adibant illuni ( Pythagoram ) Studio - 
rum Caufa & Lucani , & Peucetii , Mejfa- 
piique , & Romani . Malco ancora nella vita 
di Porfirio «.22. dice, che Ariftoxeno Ta- 
rentino difcepolo di Ariftotele riferifle , che 
i Lucani, Meflapj , Peucezj , e Romani cor- 
revano tutti a fenfir Pitagora : rporiiX&w 
«u’r£, us tpttTiv A’pwfyvs > k} Mf 
crear tot , IliUKtTioi P topica ot : *Accede- 

bant vero ad illum , ut */irijìoxcnus ait , & 

c 7 x*- 
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Lucani , & Meffapii , & Peucetii , & Roma - 
ni: il qual luogo di Arifioxeno Tarenrino > 
par, che abbia copiato Diogene Laerzio ; 
quantunque ne’ trafporti di quello in vece 
<li Peuutii leggali Picentini ; Vedi il Mazo- 
chio Dratrib. i. Cap. 6. Sett.z. adnot.%6 • de* 
fuoi Commentari fopra le Tavole Eràcleenfi. 

Dopo tai antichi autorevoli Scrittori , che 
i confini della Meffapia ci hanno fpieg.ato , 
non ci è fiato alcuno rinomato Geografo , 
che di tal verità abbia dubbitato, come co- 
fa già indifficoltabile e purtroppo manifefia. 

E perciò non tedieremo qui i nofiri Letto- 
ri con rapportar gli uniformi fentimenti di 
un Blavio, di un Cluverio, di un Briezio, 
di un Cellario . 

La Beffa Meffapia ne’ tempi pofieriori fi 
fuddividea in due parti : e per uon tirar a 
lungo, eccone a tal propofito le parole di 
Martineau du Pleflis nel tom.W . della fua 
Geohrafia , che contiene la Geografia antica 
Cap. li. Ctrt. z. ». 3 . Meffapia , 0 Calabria 
„ comprendea due popoli, cioè primo Salenti- 
„ ni , o Mcffapj parte dell’ Otranto di quà 
„ dall’ Appennino . Secondo Calabri fecondo 
„ popolo della Meffapia comprendea una par- 
„ te dell’ Otronto di là òeìV Appennino . La 
qual divifione acciocché chiaramente fi conce- 
pifca , bifogna figurarci una linea tirata ‘da 
Taranto fino Brindifi j e dal promontorio di 
3Leuca, come da un punto raedefimo tirate 

li- 



Diqttfeed-by C.oi 


Di Oria Cap. IV. 31 
linee a ciafcheduna eftremità della prima li- 
nea; in guifachè fi formi un triangolo, la 
di cui baie fia l’ iftmo tra Taranto, e Brin* 
difi , ed il fuo apice nel promontorio di Leu» 
ca . Se dall’ apice tireremo come una linea 
perpendicolare , la quale tagli colla fua pun- 
ta la baie dell’ iftmo in due parti , avremo 
1’ idea delle due parti della Meflapia ne* 
tempi pofteriori ; poiché quella parte del 
triangolo verl'o Brindifi ci rapprelenterebbe 
i Calabri , le di cui Città erano Brindifi , 
Oria, Otranto, Lecce, Vereto, Caftro ec. . 
Quell’ altra parte del triangolo verfo Taran- 
to ci rapprefenterebbe i Salentini , o Mefliu 
pj , le di cui Città erano Taranto, Mandu- 
ria , Porto Cefareo , Gallipoli , Oggento ec. 

Ma una tal pofteriore divifione era trop- 
po diverta dalla primiera , della quale fe una 
chiara idea concepir vorremo , figuriamoci 
il detto triangolo , la di cui baie fia nell* 
iftmo della penifola, e l’apice, o fia verti- 
ce nei promontorio di Leuca . Quindi fe 
quello triangolo ce ’l figuriamo tagliato da 
una linea non già perpendicolare , ma paral- 
lela , o fia equidiftante alla bafe , e che ti- 
fata fia come per Solito dal Golfo di Ta- 
ranto fino al mare Adriatico in guifa ap- 
punto, come fi tirafle la linea da Gallipoli 
fino ad Otranto: diftingueremo bene le due 
parti dell’ antica , e primiera divifione della 
provincia Idruntina ; imperciocché quella 

par- 
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parte comprefa dal promontorio fino Solito 
ci rapprefenterebbe gli antichi Salentini, ed 
il redante della penifola comprefo tra la li- 
nea parallela tirata nel triangolo , e tra la 
bafe del triangolo medefimo nell’ idmo ci 
raffigurerebbe la Meflapia . Che tal fofle da- 
ta la primiera, e più antica divifione della 
provincia Idruntina , ce 1’ atteda Strabone 
nel lib.V I. %At indigena particulatim appetì ant 
alias quid fin Salenttnos , qui Japvgium pronao»* 
lorium tenent . Ed ivi : touV %ì ’Ecc7\ìvt'ivou^ 
K.pt)TW ccttoUous (pccj-b. Salentinos vero Cre* 
tenfìum colonos extitiffe ajunt . Dal che fi de- 
ve dedurre , che fe i Salentini erano coloni 
de’ Cre refi , cioè di que’ Cretefi detti Japi-. 
gì Meflapj ; erano un popolo didinto da* 
Meflapj . Che fe taluno pretendefle non ef- 
fer i Salentini coloni di . que’ Japigi Meda- 
pj ,*'ma di alta Cretefi ; non potrà mai 
sfuggire la neceflità di aderire effer i Salen- 
tini popoli abitatori del promontorio. 

Che la Meflapia poi giugnefle all’ idmo, 
ce 1’ accennò Paufania , e Stefano , ed altri 
autori , come fopra fi è dimoflrato . Dunque 
i Salentini efler doveano lungi dall’ idmo , 
vale a dire verfo il promontorio di Leuca: 
Ma chi vuole di ciò più diffida cognizione, 
legga il Mazochio ne’ fuoi commentarj fo- 
pra le tavole Eradeenfi , il quale fra le al- 
tre cofe così dice nel Colteti, p . Cap.%. Ulti* 

^ • ma 
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ma peni n futa Salentinos tenuiffe ex eo confiate 
arbitror , quod promontorium J apygium ( qui 
ultimus peninfuU angulus ) ettam S al etiti num' 
promontorium vocatum fuerit . Salentinis autem 
Conrinentes fuiffe Mejjdpios ad iftbmum ufque . 

Furon detti quei popoli Salentini dalla 
Città loro detta S alenila , come 1 ’ accennò 
Stefano ^.ccKKìvticì 7tq7\is Msttcot iav • 
to' £-3 ‘vntòv lLa.KhlVTivls . Salienti a Civita f 
Meffapiorum , gentile Sallentlnus . La chiama 
però Stefano Città de’ Meflapj • perchè nel 
fuo tempo , come in que’ di Strabone/ , di- 
ftendeafi il nome di Meffapia fino al pro- 
montorio . Eflenclp perciò indifficoltabile per 
l’autorità di Stefano cflerfi detti i Salentini 
dalla Città di Salenzia , ed eflendo quelli 
verfo il promontorio , verfo il promontorio 
ancora efler dovea la Città di Salenzia . ir 
perchè noi ci diamo a credere (■ fe pure 
quella Città non fia diflrutta , e fvanita ) 
efier l’antica Salenzia piti tofto Solito, che 
Saleta nelle vicinanze delle drottaglié , co- 
me creder volle* D. Annibaie di Leo nelle 
feguehti parole prefe dall’annotazióne Secon- 
da ajl §. 6, della fua dotta peraltro Differta- * 
zionè delle Memorie di M Pacuvio: Quindi 
„ per l’amor del vero fiamo opportu,namen- 
„ te coftretti d’ emendare O-iftoforo Cieco di 
„ Forlì , Leandro Alberi , Girolamo Colonna, 

„ feguiti dal Battifta , Tafuro , ed altri , a’ 

1 ) qua- 
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4 ? uah P iac< l ue de ^ Città ( RuJia ) col- 
„ locare alquanto più lontana nelle vici. 
•„ nanze delle Grottaglic duodeci miglia da 
» Ona ed altrettanti da Taranto difcofta, 

” quandoché ivi altro non fi vede , che le v 
„ ole reliquie di Saleta, forfè la vera Sa. 

” lenzia antica -Città de’ Melfapj rammen- 
y, tata da Stefano . 

Suppofte intanto le fuddette Minzioni 
della Meffapia, non fo capire , come il P. 
Luigi Taffelli da Cafarano Capuccino ( f e . 
guendo 1 orme di Giacomo Ferrari nell’ A- 
pologia di Lecce ) abbia ofato dire nella 
fua antichità di Leuca ftampata in Lecce . 

■ rei i6 9B nel Min, Cap. XX. La Me (fapia 
età da Brindifì fino al monte Gargano . £ 
quelche reca maggior maraviglia è, che ap. 
porta in comprova quel verfo di Virgilio . ‘ 
Vicior Galani condebat Japygis agris . 
il qual vedo non faprei enumerare quanti 

Tn U ^ aph ’ ** incormndac 
debba da Brindifi , e terminar fino al Gar- 
gano rapporta di più quell’, altro verfo di 

Virgilio JEnetd. hb.Vll. v.ópi. 

** W*p U s equùm domitor Neptunia prole. r 
e quello verfo puranche è troppo ricalcitran- 

a l° k Z buon P - Capolino , nè 

^uefto Re Melfapo di Virgilio ha che fare 
cò la nottra Meffapia.^e fi vede, che quello 
Sdentino Scrittore nemmeno fi è degnato 
leggere o il cornetto di Virgilio , od i°fuoi 

com- 
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Commentatori , dai quali avrebbe ricavato , 
che quel Meflapo , di cui Virgilio ragiona i», 
avea il Tuo Regno nell’ orientai parte dell* 
Etruria al fettentrione di Roma. 
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* I i 

Ji rapporta V ‘intiero tejio di Erodoto 
intorno alla fondazione di Oria ; e 
provaft , che l' Hyria de' Cretefi. 
non fu nel Qargano , per effere 
flati quefti detti J apigi . 

P Erchè la maggior parte della nottra Dif- 
fertazione girar fi deve intorho al te- 
tto di Erodoto, il quale con diftinzione par- 
lò della fondazione della noftr’ Oria , e di 
alcune circoftanie , che 1’ accompagnarono : 
per tal cagione abbiamo ttimato efler 'pre- 
gio dell’ opra rapportar qui 4’ intiero tetto di 
Erodoto , ove della nottr’ Oria ragiona ; e 
quindi farci fopra quelle mature riflettioni , 
che fiano atte a render vuoti i difegni , ed 
il tortuofo penfare degli avverfarj . Ed ac- 
ciocché i Lettori abbiano una chiara idea 
del contetto di un tal antichiflimo Scrittore, 
bi fogna prefupporre , che egli in Polymnia 
o f;a nel lib.VIl. della fua Storia va decor- 
rendo della fpedizione 'di Serfe contro la 
Grecia , della quale molti Scrittori antichi 
-, ha» • 
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Ìian favellato. Con quella occafione il Sud- 
detto autore va enumerando i varj popoli 
Greci, che erano dagli Ateniefi invitati a v 
foccorrer in quell’ orribile invafione la Gre- 
cia. Fra gli altri furono i Cretefi richiedi 
ancora a predarvi il loro foccorfo . Con ta- 
le occafione Eródoto fi didende a parlar de’ 
Cretefi, della fondazione di Oria fatta da’me- 
delìmi, e di altre rilevanti circodanze .La 
qual digreflione' egli dopo aver finito , ripi- 
glia il luo primiero filo del racconto dell’ 

* invafion della Grecia fatta da Medi.. Così 
adunque ivi Erodoto fcrive: K/ujte? , 

tTt'lCi (TtptCCS TTCCpeKcty-ftccVOV Ot tTl TQ’J' 

colti. TcLyfilvrts H'AÀi/Vaiy, èToificuv cól - 
O^e , TèfJ.'^/ÒiVT^ X.0lVY\ òiQTQTfiOUS ££ Aè' 
A(poV , toV eVìi^tw éia'p atj.iivov 
yivercu vpùpèoucn eri IL'KKuti * v oe ilu- • 

37>J UTiKp'lVCCTO , O. Vl)TlOl , fTl[AèfJ.(£ ècS'S 

0 toc vjjTiv ex tuv MsreÀaw ci pLup^ucuv 
M bus èTtu^t , fflvvuv 'ÓayQV^arcc . On 
01 [JtèV ou ÓvVè^i7T pi'ì^UVTV CtÒcS TDV iV K<%- 
fXUCt) d'otVOi'TW .yèl 'QtJLèVOV , VfJ.£s ^>£ xet volti 
rt)V ex 27 rccprifi dpTotyy&~o(.y ut avòpos 
Qccpftdpou yuvouxoc . I aucv. 01 K p~)n$ 
drevHyJÒ'èv'TV. f(xoucpcii , ecyovco rjjs 
ptiì? . 7\èyeTXt ydp M/w xocvx C,i)TY,cuf 
Aca'od’hou dTixòy.èvov e? 'Eixccvwv j c\ tv 
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vuv SrxsArV HaXsv]AÌi)ì)V y ccTrod'avft'J (ficaia) 
vxitccryt ùvù Be' Xpòvov Sìou crcpi 

STorpwavTK y TravmSy rfKi]v Ylo'KiyyiTivvTi 
3C YlpcUTt'jW , ÙTlX.OfX£vQV$ roAw fMyÙXcp 
K 'ZlXMVlIff , 7T07\t0pxliiV iT iTiOt TTiVTi 
roKiv K ùfuxov' . ( rw zar’ ìy.1 /A'x.pcc- 
yavrlvoi ìvìpeovro ) teAos $e, ou Wav.£- 

vou; oun iXfiv , OUTS TdpOi^tVélV , 
o~uvzs-ì’3tccs y Ù7roT\nròvrcc?.. oiyzT^Jai * wV 
$6 xoctsc l'i)7ruylr,v ytvtT\ìcci 7r7\mirras , 
vtoXccQgvtÙ crepici? yiiy^vcc Tiyccv ex/3a- 
/Àse-w ss- ri)v yv’y truvapay^ svrwv %ì rùv 
tXoiuv y ( ouSipltiv yùp crcpi tri xopu'hnv 
ts ¥±pt)Tt)V (pctlv£T&CU ) ivd'ceUTK T 'p!l)V 
7T(j 7\IV )CTir-CCVTU? y XCCTCilXilVCilTi ’ jUc- 
t cc&ochòvTcis , flptfn jU.sV K p^iuv , Y^Truyceg 
fyl syera ^ lous ytvioSut , eó"n ’Sie tou sh^cct 
vt)cnùTci$ y rn r&pùrcis . aVo IT plns ttq- 

Aros tòc's aAAas o/xjjùrou , tks ’Tccpocv- 
% hot ypcvw uripov ? roAAw , 

7rpoTi7TTcucrccv jusyaA&s , «ttt <poW É'A- 
Ajji’rxo? jusy/ros oùtos cysVsro 
TUi’ iju&ì? ’tlfMVy ùurévv ti T apotvww v' 
P \ylvuv . or uVo Mrxu-S'ou tcu Xolpou cc- 
iuym{ópnmi TUV ù<rwv , ÙtixÒuu’oi tj- 

pLvpoì ^Cupavrivoicn , ùrrrìScevov rpiYtXioe 

. 
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ourts). ettjrwv 7>g' Tu patii v&v oùx. gVgV «- 
pid'fj.o ; . ó ì>ì Mutilo?, ohètus ìm A Va- 
, irtrpoiros P’j ryiou KunXéXf-rrw 
mttìtuv vt L J yiyiou y y^ 1 g- 
*yìl)V TfjV A ’pX.u})U)V 0l/.t\TOCS , cÙ’éd'IJX £ £i> 
O'hufATir) roùg toMouV dvbpicivTVs^ aMcc 
•ra jUgV xoìtsc PVy/youTTE itj Tapoci'r/i’ou? , 
tdu Àoyou fj .01 Tapwd'tìx.ti yivovt . k ìe' 
'rtjv Kpt)T/)ti ipvuwd'&rctv , wV héfoucn 
ripcii'crtoi , troutl (stacci ctfàounn aV-S'pcJ- 
Troug , >t,' y.<x7\i<gu E'VTsr/yas' . rplrp iti y g- 

i’gjj jMÉTCC M/w TgÀgUTJJCTWTK, ytViT^CLl 
*TK 'Tpvix.CC .. g*l> 0x7(71 00 (pÀcCO/OOTaTOUf 
ipalvioSca tovrus K.pi)rccs ’ny.vpok 
7 \ìu . «Vo touteW 1fe f <r<p< <xTQVQTi):rct<n tg 
KptìTniif , 7\i(jlÓvt g 7\oi(j.òv ywtTd'ac 

KijTvìcn mntr. poflolroiai . gcrrg toòsV 
rg^oy (pt)/j.co6&<rii$ Kpfinjg {/.eroe tuv uro - 
AoìVwi», rplroug aWjjy voi) vìy.zrd'cci K/oiji- 
txc? jj |u,gy riuS" /?) Òtto y.vi) " ut a. tuo tk, 
g^g QouXoijlÌwvs Tiy.wpt<Hi> txTlti E'M^cn . 
Cioè : 

Cretenfes nutem , poflquam ipfos mo- 
nuere qui ex Graecìs hùiic curam habe - 
JgtfKf. , /a! fecere mittentes communi nofnt- 
ne oraculorum Confultores Delphos , Deum 
interrog avermi t , an fibi meltus eJfcPGrae- 
' D 4 
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ciae pcrfequi pcenas . Pythia vera refpon - 
dit : 0 fluiti , irridetis quot vobis oflen - 
dens lacrimàs miflt Minos ob Menelai ni - . ; 

tionem . Siquidem ti non ulti funt illius 
c ceder» in C amico fattemi , vos vero ulti 
eflis illis raptam e Sparta a barbaro viro 
muli crei n . Haec Cretes delata ut audie- 
rc , abflinuerunt ab ausilio ferendo . Di - 
citur enim Mino'cm , dim Dadalum in - •« 

quireret , in Sicaniam profettum , qua 
nunc Sicilia dici tur , occubuijfe violenta 
morte, pofl aliquod vero temporis inter- 
valium Cretas , Deo illos impellente , 
omnes , pratcr Polichnitas , & Praflos , 
profieijeentes magna clajfe in Sicaniam 
objedijfe anno s quinque Civitatem Carni - 
cum. ( quam mea quidem Sententi à Acra- 
gantini incoluere ) benique non valen- 
tes neque capere , 'ncque immorari fame 
confettos ab Offe . Ut autem ad Japygiam 
fuere navigante^ , corripientem ipfos in - 
gentem maris procella m ejecijfe in ter- 
rai n . Quajfts inde navigiis , ( nullum 
enim interca reditum in Cretam appa-. 

Yuiffe ) Ulte Hyriam urbem condentes per - 
'maiìfljfe. , & permutantes prò Cretibus 
Japygas Mcjfapios ejje effettos , & prò 
infulanis mediterrancos . Ab urbe Hyria 
alias urbes condidijfe , quas fané T (tren- 
tini multo pofl tempore * demoli entes ma- 
gnani cladem accepere , ut cades Grceca 
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maxima hac profitto fiuerit omnium , quas 
jtovimus , ip/orunìque Tarentinorum , & 
Rheginorum , 4 #* * Micytbo Choeri coa- 
tti a Civitatibus , (5" accedentes T arenti- 
7iis vin’dkes interiore ad tria milita hoc 
patto, ipfirum vero Tarentinorum non po- 
ruit iniri numerus . Micythus auten cum 
effet Anaxilai famulus , procurator Rhe - 
gii relittus erat : qui cxcidens Rhegio , & 
Tegeam Arcadum inhabitam conjecravit ‘ 
Olympia multa ftmulacra . Sed mihi Rhegi- 
norum , & Tarentinorum exceffus abora* 
tione f attus . In Cretam igitur defilatami 
ut Prafti ajunt , cum alios homines , tum 
practpue Grecos immigrale ; tertiaque 
ab excejfu Mìnois atate resTrojanas f tuf- 
fi •) in quibus non deterrimos extitiffe Cre * 
tenfis Menelai dafinfores j (T ob id eoi 
in Cretam revèrfos una cum futi ovibus. 
fame pejìilentiaque correptos , iterumque 
defolatam Cretam cum reliquis , putte a 
tertiis Cretenftbus h abitari . Harum rerum 
Pythia memor tam refricando illus i ad fe- 
renda Gracis auxilia animatos cohibuit. 

Quello è 1’ intiero tetto di Erodoto , e 
da qui preghiamo i favj lettori a farvi l'o- 
pra le più mature e le più ponderate riflef* 
floni . E primieramente dal rapportato tetto 
fi dedtice , che quell’ Hyrìa fondata da’ Cre- 
tefi , di cui Erodoto favella , non può efler 
1’ Hyria , o fia Byrium del morite Gargano , 
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come pretefe il P. Àndrea della Monaca 
nella fua Storia di Brindili lib. I. Cap. IV. 
appunto per render ambigua la fondazione 
della noflr’ Oria , e Soddisfar quel fuo livo- 
re, che contro gli Oritani covava , come 
in varj. luoghi della fua Storia può olfervar- 
fi . Poiché coteflo Padre fupponendo , che 
la Japigia in tempo di Erodoto fino al 
monte Gargano fi eftendea , e ricavando da 
Erodoto , che 1’ Hyria fondata da’ Cretefi 
clfer dovea nella Japigia j giachè que’ Cre- 
tefi Melfapj-Japigi appellaronfi : crede tirar 
una brava conseguenza con afferire , che nel 
monte Gargano V Hyria de’ Cretefi elfer do- 
vea . per corroborar poi cotal fuo argomen- 
to aggiugne un luogo di Plinio del lib. III. 
Cap. XI. , ove allenta Uria nella Daunia , 
oggi detta Capitanata . Ma da quello razio- 
cinio nella fuppofizione , che ne’ tempi di 
Erodoto la Japigia fi ellendea fino al Gar- 
gano , altro non può ricavarfi , fe non che 
l’ incertezza del fito dell’ Hyria de’ Cretefi , 
e 1’ equivoco j che nafeerebbe dall’ elfer due 
Hyria, una nel monte Gargano , e 1’ altra 
tra Taranto, e Brindifi , e noq già la de- 
terminazione della fondazione di Hyria. fat- 
ta da’ Cretefi nel promontorio Gargano . 
poiché dimoftrammo noi nel primo Capito- 
lo di quella nollra Differtazione , che Hyria , 
ed Uria , fono una cofa medefima , e Stra- 
bone nel libXh dice: Uria inter Erundufium, 
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& Tarentum: E Plinio medefimo nello ftefi. 4 
lo M.UI.CafrXl. mette Uria immediatamen- 
te dopo Taranto : Oppida per continenttm a 
Tarento Uria &c. nella provincia Idruntina, 
diverfa da quella del Gargano. ,E quantun- .. 
que in alcune edizioni leggali Varia appretto 
Plinio in vece di Uria: tuttavia un tal luo- 
go e’ Rato emendato dai due valenti Coiti- 
ci , e Geografi Filippo Cluverio * e Crifto- 
foro Cellario , come altrove più didima- 
mente diremo. 

Ma pure avendo noi già provato nel Ca- 
pitolo III. coll’autorità di Erodoto, di An- 
tioco,^ di Scilace , e con altre ragioni , 
che ne tempi di Erodoto la Japigia non fi 
eRendeva fino al Gargano , ma ne’ tempi - 
porte riori fa uopo affermare , che 1’ Hyria 
fondata da Cretefi non fu quella del mon- 
te Gargano , ma più torto la noftr’ Oria tra 
Taranto, e Brindili, fe vogliamo, che Ero- 
doto non contradichi a le fletto , e che non 

fi opponga agli altri Scrittori fuoi contem- 
poranei . 

Riflettali, di vantaggio , che nel cafo an- 
cora , che in tempo di Erodoto la Japigia 
fino al Gargano eftefa fi fotte ; rimane pel 
tetto di Erodoto l’ Hyria della Daunia efclu- 
fa dalla fondazion de’ Cretefi, giachè Erodo- 
to dice , che la temperta avvenne , appena- 
chè i Cretefi partendoli dalla Sicilia , c ri- 
tornandofene in Creta toccavan già la Japi- 
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già: ok xoctsc l'tiruyttn’ yevttrd’oa tAw- 
cvtccs , uVoXa^oVrac cr<p£«? ^iijj.wvcc y.ly<xt> 
fx(ècL?\i&i> ìv ri)V.y))V. Ut autem adjapygiatn 
fuere navìgantes , corrìpientem ipfos ingentetm 
nutrii procellam ejeciffe in terram . Se dunque 
mentre i Cretefi toccavan già la Japigia, 
furon da quell’ orrida tempefla buttati a ter- 
ra, dovette fucceder ciò in quella parte del- 
la Japigia , che framezzavafi tra la Sicilia , 
e tra l’ifola di Creta : e quella parte tolto 
fi fcorgerà dover elfer la provincia Idrunti- 
na , fe daralfi. un leggiero fguardo alle Map- 
pe Geografiche * mentre la provincia Idrun- 
tina è quella prima parte della japigia , che 
elfer dee incontrata da coloro , che vanno 
dalla Sicilia in Candia . Onde fe tofiochè 
toccavan i Cretefi la Japigia , furon dalla 
tempefia a terra buttati , dovendo elfer la 
prima parte , che incontravano , cioè la pro- 
vincia Idruntina ; in quello bifogna credere, 
che fi pofaron i Cretefi , e che in quella 
fondaron la loro Hyria , e non già nel mon- 
te Gargano . Era poi folito de’ Greci nel 
palfaggio , che facevan dalla Sicilia alla Gre- 
cia , e dalla Grecia alla Sicilia toccar la 
noltra provincia , come afferma Tucidide , 
il di cui tello .altrove a lungo efam ineremo. 
Ci farebbero altre circoltanze da efaminarli 
nel tello di Erodoto , come farebbe la vici- 
nanza co’ Tarentini^. Ma perchè <ci preme 

> toc- 
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, toccar gli argomenti i piu convincenti , f 0 , 
prafediamo di trattenerci nelle probabili 
conghietture « 
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,fì dimojlra , che /’ Hyria fife* Crete fi non 
fin quella del Gargano , Pereto 
prejfo il promontorio di Leuca , 
dall'ejferfi detti que' Cretefi 
MejJ'apj da Erodoto. 

* . ‘ , i > . / 

I L P. Luigi Taffelli da Cafarano nel I. 

libro Cap. IV. della fua Antichità ‘ di 
Leuca ha pretéfo , che 1* Hyria de* Cretéfì 
fia Vereto predo Leuca. Le lue fuppofie ra- 
gioni fi efamineranno in altri Capitoli , per 
ora pretendiamo - qui dimoftrare unitamente 
contro il P. della Monaca, e contro il Taf- 
felli, che l 'Hyria de’ Cretefi rton fu quella 
della Daunia, nè Vereto preflo Leuca, dall* 
edere fiati detti da Erodoto que’ Cretefi 
M4apj. E così vogliamo ferir come in un 
fol colpo quelli due noftri avverfarj , che* 
cercaq*come a due fuochi attaccarci . Già 
da noi nel Cap. IV. diffulamente fi è dimo- 
ftrato , che la Meflapia non giunfe mai fi- 
no alla Daunia, e cne anticamente que* po- 
poli, che àbitavan verfo il promontorio di \ 
aijfTS Leu- 
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leuca , chiamavanfi Salentini , e non già 
Meffapj , e che folo ne’ tempi pofteriori fi 
diftefe il nome di Meffapia per tutta la pro- 
vincia Idruntina , come ancora per tutta que- 
lla medefima provincia fi diffufe il nome di 
Salentini . 

Ora perchè Erodoto attefia, che i Crete- 
li fondatori di Hyria divennero Meffapj , 
quella Hyria perciò effer dovette nell’ antica 
Meffapia . E perchè nè Vereto preffo Leu- 
ca, nè l' Hyria della Capitanata erano nell’ 
antica Meffapia : nè Vereto preffo Leuca r 
nè l’ Hyria della Capitanata furon 1’ Hyria 
fondata da’ Cretefi rammentata da Erodoto. 

Aggiungafi qui, che il P. Taffelli, come 
offervammo nel Cap.IV., pretende incomin- 
ciar l’antica Meffapia da Brindifi, e termi- 
nar fino al Gargano . Onde dovendo effer 1* 
Hyria di Erodoto nella Meffapia : tanto è 
lontana , fecondo i fuoi principj , 1’ Hyria 
de’ Cretefi da Vereto , quanto è lontano 
Brindifi da Vereto, 

E' adunque incontrafiabile , che tra i li- 
miti dell’ antica Meffapia non effendovi fia- 
ta altra Città di fìmil nóme ,' fuorché la 
noftr’ Oria , come fi diffe nel Cap. 1. , que- 
lla effer debba V Hyria de’ Cretefi . E quel 
luogo di Plinio del lib.lll. Cap.Xl. , il qua- 
le corrotto ha dato anfa al P. della Mona- 
ca, al P: Salinaro ne’ fuoi Opufcoli M1VI 
SS., ed al P. Taffelli, di negar finanche 1* 
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éfiftenza di una Città detta Uria tra Ta- 
ranto , e Brindili , quel luogo niedefimo , di- 
co, liberato dalle Corruttele , e dalle falle . 
interpetrazioni ci farà accorgere , che l 'tìyria 
fondata nella MelTapia efier debba la noftr’O- 
ria . Viene dunque così letto il luogo di 
Plinio dai detti tre fcrittori contro di quel- 
la congiurati : Oppida continentrm a Tarento 
•varia , cui cognomen */fpul<£ , Meffdpia , 
tium . Ed ecco , come coloro trionfano di- 
cendo non rinvenirfi tra Taranto , e Brin- 
difi Uria , ma lolo varie Città , Oppida va- 
ria , quali fono MelTapia , o fia Mefagna , 
ed Alezio. 

Si oflervi qui primieramente « che il P, 
Arduino fopra quello luogo di Plinio affer- 
ma leggerfi in tutti i MM. SS. Sarmadium 
in vece di • AUtmm , 11 che avvertì ancora 
il Volilo fopra Mela . Il qual Sarmadium 
può elTer Muro non lungi da Melagne, ove 
lì ammirano ancora gli edifizj rovinati , e 
le veftigia delle 'mura di una giufta Città * 
rinvenendovifi anfcora da quando in quando 
varie antiche monete. Ed è facile , che fia 
detto Sarmadium da o-apy.ciriù(t) farmatevo , 
arenarias facio , o crcìpuoc , farmr , arenana . 1 
quali termini fi rinvengono nel LeflicoEra- 
cleotico del Mazochio . E par che quel luo-^ « 
go ftefTo ce 1’ additi , vedendofi da ogni do- 
ve circondato di vari folli d’arena. 

' *. Pei* 
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Per fecondo fe varia debbe eflere adjetti- 
vo, non fi faprà , dove fi riferit’cano quelle 
parole, cui cognomen xApula . Per terzo le in 
vece di varia dobbiam leggere Uria , farà falfo, 
che quell’ Uria tra Taranto, e Blindili aver 
debba il cognome di còpula ^ quando tal co- 
gnome converrebbe più tofto a quell’ C/rnt del 
monte Gargano, che era nella Puglia. E pure 
Plinio nel medefimo luogo diftingue 1’ Uria 
della Puglia, e 1’ Uria della provincia Idrun- 
tina . Da fimili fode ragioni , e <la altre for- 
ti conghietture molTo il famofo Filippo Clu- 
verio nella fua Italia antica così refiituifce 
il luogo di Plinio : Oppida per continentent 
a Tarento , Uria , cui cognomen ( ad dij crime a 
*Apul<e ) Meffdpia , *4 lettura . E da qui fi ve- 
de , come corra bene il raziocinio dell’ ac- 
corto Cluverio , giacché dovendofr chiamar 
quell’ Uria del monte Gargano %Apùla , ef- 
lendo nella Puglia • a quell’ Uria della pro- 
vincia Meifapia necelfariamente conveniva il 
cognome di Mefiapia ; concordando tutto 
ciò col tefto da noi rapportato di Erodoto, 
il quale dice efferfi i fondatori di Hyria Ja- 
pigi Meffapj appellati , e con Strabone , il 
quale difle'nel hb-VI. Uria inter Brundu/ìum t 
& Tarentum . 

Una tale ftrada già fpianata dall’ immor- 
tai Cluverio è fiata battuta ancora dai due 
più dotti Geografi , che finora avuto abbia- 
mo, che fono il Cellario, ed il Briet. Briet 

E P*- 
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Parafali, antiq. Geogr. toni. II. p. 2. lib. V. de 
antiqua Italia CapAX. n.2. Uria , al iter H rla 9 

& Uretum cognominata ejl M.jfapia 

ad diferimen */Tpul<e , ait Plinius . Cellario 
Geogr. antiq. tom. I. lib. II. CapAX. p.goi. 
In ipfa via , qua Tarento Brunduftum fert , 
Urta fuit , alia ab fila in ^4pulia circa Garga- 
nuni montem. Herodot. Itb.V II. Cap. 1 6 o. fer- 
tur , dum circa Japygpam navigavent Cretenfes , 
tlltc fitbfìdentes , urbem Hyriam condidiffe . tìy- 
ria autem eadem , qua Strattona Urta , C9* ut 
videtur Plinti Vana , uno elemento redundante. 
Sic Cluverius . ^At Frontinus difìinlle in Cala- 
bria: ager Tarentinus • Varnus , Veretinus , U- ‘ 
t itanus , Hydrontinus . Varnus ’ videtur legen- 
dum Parinus ex Vana • Uritanus ex Una . 
Mendofus pvaterea Cluverio ejì Plinti locus tifa: 
V aria , cui cognomen *Apuhe , Mejfapia , <Aìe- 
tium . ; A fctolo videtur Jfpula tn/ertum , cui 
Me [fa pi a oppidi nomea vifum , cum regionis fit. 
In Calabria enim verjatur , non in %Apuha , 
Plinius , ubi aliam commemoravit Unum cum 
Si ponto , & amne Cerbalo . Sic igitur fenptum 
a Plinio videtur : Uria , cui cognomen Meffapta ; 
lAletium , quod fi e fi , de Varno Frontini agro 
difpiciant ahi . Una autem , bodie Oria ejì fe- 
re media inter Brundufium , & T areni uni . 

Quello fcrupolo poi , che era ri m arto al 
Cellario intorno al campo Varno , o Vari- 
no, o Vario diflinto dal campo Untano ap- 
pi-elio Frontino , e che fembrava fiancheg- 
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giare la corrotta Varia di Plinio , quello 
lcrupolo , dico , già è (lato tolto dal gran 
Macchio • oflervando quefto , che ciò ri- 
guarda una Varia vicino Bitonto appreflb 
Antonino. Così egli dice nel Colletti. cap. 
IT. adnot. 5 6. de’ Commentar] fopra le Ta- 
vole Eracleefi : Sive igitur ex tpftus Frontini 
manu , ftve alterius po/ìea , in Provincia Cala - 
ùria ita legitur : Terrttorium Tarentinum , Ly- 
pienfe , iuiìranum ( forfttan refpondet bod ter- 
no Ofluni urbi epifcopali ) Varium ( an ad Va- 
ri am pertinet non longe a B ut unto in intoni- 
no ? ) E da qui polliamo ricavare maggior 
lume per la corruttela del luogo di Plinio, 
poiché quel Saccente , che lo corruppe , fra 
gli altri motivi dal Cluverio , e dal Cella- 
rio rapportati , forfè forfè farà ftato ingan- 
nato dal nome di quella Varia , che fi leg- 
ge in Antonino. 

E’ potuto anche nafcere facilménte la cor- 
ruzione del luogo di Plinio in quella ma- 
niera : Plinio forfè avea così fcritto : Uria 
Mcffapia , Sarmadium : quindi .qualche gra- 
matico aggiugneffe alla margine il gloftema: 
Varia , cui cognomen ipula ; volendo dino- 
tare , che folle varia , e diverfa quell’ Oria 
Pugliefe dall’ Oria Melfapia , pofcia copian- 
doli da’ copifti il tefto di Plinio , fiafi in- 
trufo dentro il gloftema , credendofi , che 
fofte correzzione della parola Uria , e dover- 
li fcrivere: Varia , cui cognomen ipulce , Mtf- 

E Z fa* 
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■fa pi a , Sarmadium , e non già Uria Me (fa pia, 
Sarmadium y { penalmente effendoci un’ altra 
Varia nella Spagna di fimil nome , e 1’ al- 
tra predo Bitonto , come fcrilTe Antonino . 
Sembrami tanto facile edere il tutto così 
avvenuto, quanto egli è vero , che ne fon 
piene 1’ opere de’ Critici di Umili efcmpj, 
da che incominciò 1’ arte critica a coltivar- 
fi . i Commentari di Paolo Manuzio fopra 
varie opere di Cicerone ne fon pieni, il Mu- 
reto nelle fue annotazioni fopra gli Scritto- 
ri Latini fpeflo di fimil cagione di corrut- 
tela di tedi favella ; per tralafciar que* cri- 
tici poderiori , di cui troppo fin’oggi è ere- 
lciuto il numero , almeno baderebbe dar un 
occhiata all’ arte Critica di Giovan Clerc 
per rimanerne il Lettore pienamente per- 
luafo . In fomma il punto è oggi alfodato , 
ed il Mazochio delicatidimo in fimi li ma- 
terie così parlò dell’ Oria di Plinio Diatrib. 
I. Cap.V. de’ Commentarj fopra le Tavole 
Eracleenfi : qttam non aliata fuiffe arbitror ab 
Hyria Plinti , altorumque , qua bodie Oria no- 
tai ur . Ed oh volede Iddio , che folfefi il 
chiariflimo Q. Mario Currado Oritano trovato 
a’ tempi nodri , poiché conofcendo a’ tempi 
fuoi ancora la forza del parlar di Plinio , 
c non ofando mutarvi niente , fi avvanzò a 
dire , che il cognome di Oria era Riputa- 
Meffapia , fenza badare , che quell’ *Apula 
non le conveniva , perchè la Puglia non fi 

eden- 


Di Oria Cap. VI. 53 
eftendea nella Meflapia : il che per altro 
avvenne ne' tempi baffi . Così fcrifle quello 
Letterato ad Aldo Manuzio giuniore nel lib. 
Vili, delle fue epiftole , epiji. 133. Qu<edam ad 
te mi fi peregrina ’, qu<e nifi plurimi , ac dotiif* 
fimi bomines errant , [cripta a Mejfapiis , for. 
tajfe etiam ante bellum Trojanum fuerunt . Mef- 
fapios cum dico , nifi Herodoto nolumus credere , 
meos ùpiitx; ìvnruyct; p.ierrocTriov; . ( Hyrìeas 
Japygas Meffapios ) aves antiqwffunos me di- 
cere putabu . UH entm Japyges Mefjdpii fue- 
runt , a qui bus urbs nofìra impera fedes condi- 
ta , & Jfpule— Meffapia cognomiuata e fi qua 
Univerfe peninfula ] apy gite nomen rencvavit , 
novam hnguam , & leges dedit , cetenjque a 

Tarento a d Leucam urbibus imperavit . 

Ma ciò può perdonarli a quel gran lette- 
rato, ne’ di cui tempi la Critica non avea 
fatto que’ gran progreffi , che ora fi ammi- 
rano . 

Intanto efiendofi già affidato il luogo di 
Plinio • fe. i Mefagnefi non hanno altre pro- 
ve per la loro fuppofta antica Città Meffa- 
pia, a mio giudizio larà finità la loro cau- 
li . nè ben fi ferviranno nel parlar latino 
di un tal nome: *A Setolo , diffe il Cella- 
rio, videtur iApul<e infertum y cut Meffapia op - 
pidì nomen vrfum , cum regfonts ut . il perehè 
P. Mario Currado chiamò Melagne non Mef- 
fapia , ma Mejamum. De Divo Franctjco Dyr- 
rbacb . Vide nunc Solenttnorum vicinai urbes , 
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& eas quidem noJtliJfimas , Nentwn , GallipO • 

Ut» , Hydruntem . Jfftuoeum t Mc/anium , £«- 
jpias &c. E per tal motivo ancora viene a 
mancare il primo fòndamento del dotto Me- 
dico Epifanio Ferdinando nella fua Meffa» 
pografia M. S. , nè fi faprà così , a qual Cit- 
tà del mondo debbanfi attribuire que’ fatti 
antichi , ed azzioni , che crede a Mefagne 
fua patria appartenere , fe non voglianfi ad 
Oria attribuire . 

Deduciamo ancora dal luogo già purgato 
di Plinio, quanto fiano andati lungi dal ve- 
ro il P. della Monaca, ed il P. Taflelli, • 
quando facendo appoggio ad un’ antica edi- 
zione di Plinio fatta in Venezia da Gio- 
vanni Spira, dicevano, che leggendofi ivi 
varia coll’v piccolo non potea efler quella 
paròla un nome di Città , ma un nome ad- 
jettivo; ma non per quello potean falvare 
la difficoltà , che forgea dal non aver rela- 
zione le parole , cut cognome n , fuppofto , che 
varia fofle adjettivo , e dovelfe concordar 
con opptda , oltre Je altre difficoltà . Onde 
per forza del teflo dovean credere , che al- 
meno varia folfe nome di Città , e non già 
adjettivo ; nè vi era tempo allora di fcru- 
poli , vedendo la prima lettera di varia pic- 
cola * poiché ivi medefimo la parola Tare » - 
tum pure fi fcrive colla prima lettera picco- 
la , come ancora molti altri nomi di Città. . 

Ben fi vede dunque, che Plinio quantun- 
que 
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que oppreffo dalle violenze fattegli da que- 
lli tre Reverendi Padri , Tempre però efcla- 
ma, che Uria tra Taranto, e Brindifi, cioè 
la nodr’ Oria , fia 1’ Uria Meffapia , cioè fon- 
data nella Meffapia , e perciò fondata da 
que’ Cretefi , che appellaronfi appretto E 
rodoto Japigi- Meffapj , il perchè Plinio va 
a confonanza con Erodoto , ed efclude col 
medefimo da una tal fondazione 1’ Hyrta del 
monte Gargano, e Vereto pretto Leuca. 
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% |. 

t CAPO VII. 

• i • 

. . C . * . . -4** 

Etimologia de J apigi , Meffapj , 

- 1 e S alenimi . ^ 

A Vendo noi ne’ capitoli precedenti fpef- 
fo de’ Japigi , Meflapj , e Salentini 
favellato , ed eflendofi drtto da Erodoto » 
che que’ Cretefi fondatori di Oria divenne- 
ro Japigi-Meflapj. j credo , che alli curiofi. 
lettori forgerà defiderio fapere , per qual ca- 
gione, e d’onde mai que’ Cretefi furon det- 
ti Japigi, Meflapj, e Salentini . Perciò in 
quello Capitolo abbiam prefo l’impegno fod- 
disfar a’ lettori una tal curiofità j inguifachè 
però i medefimi fcelgano tra le varie opi- 
nioni , che rapporteremo , quella , che più. 
loro piaccia. E prima d’ ogn’ altro bifogna 
vedere , fe quando divennero que’ Creteli 
nella noftra provincia J apigi- Meflapj : cotai 
nomi erano antichi della noftra provincia , 
ovvero furono allora da’ Cretefi inventari . 
Intorno al che io ftimo, che que’ nomi Ja - 
pigi , Meffapj , Salentini , furono inventati da* 
Cretefi, dopoché prelero pofleflo della pro- 

vin- 
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vincia Idruntina * quantunque non nel me. 
defimo tempo, il che l’embra accennare E- 
rodoto , quando dille , che i Cretefi fonda- 
rono Hyria , e le altre Città, poiché da qui 
fi deduce , che la noftra provincia era prima 
d’ allora inabitata e deferta ; e perciò inca- 
pace allora del nome di Japigia , e della di- 
vifione in Meflfapia , e Salentini . Che fe E- 
rodoto chiamò la provincia Idruntina Japi- 
gia , pria di approdarvi i Cretefi : ut autem 
ad Japygiam fuere navigante s , corrtptentem ip- 
fos ingetttem maris procellam ejeciffe in terram : 
quella è una figura prolepfi , o fia anticipa- 
zion di tempo dai Poeti, e dai Profatori an- 
cora varie volte adoprata . a tal noflro fen- 
timento par , che inclini il Mazochio nel 
Collett. IX. de’ fuoi commentar) fopra le Ta- 
vole E racleenfi Cap. III..* ab Eteocretibus i/hs , 
fìve Ceretaorum ncpotibus in bac loca appellen - 
tibus , five ufttrpabatur jam Japygte nomen , 
eademque jam regio in plurts partes findebatur , 
quarum una nimirum Me [fa pi a • /ìve ( quod ve - 
ro propius ) ipfi Eteocveies fefe Japygas vota - 
runt , & extitere cauffa , cur regio Japyya di- 
ceretur . Ciò fu p pollo , Plinio credette eflerfi 
detta la Japigia da Japige figlio di Dedalo 
nel hb.Wl. Cap. XI. Barton ante Japyx a Dè- 
dali fitto , a quo & Japygia . Strabone nel 
Itb.V 1. ancora dille .* Japyges autem. d<ttoi tra- 
dunt omnes , qui kiec loca ad Daumam ufqut 
intolebant , ab Japyge ditti , quem ferunt a Da- 
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dalo ex Crtjja Muliere fufceptum , Cretenfium 
futffe dublorem . La Mefiapia fecondo Strabo- 
ne medeiimo nel hb. IX. tu detta da Mefiapo: 
In %Antbedonia regione eft etiam Meffapius moni . 
a ■ Meffapo diElus , qui cura in Japygiam venif- 
fet , nome n regioni Meffapue indidit . Fetta 
chiama un tal Meflapo figliuolo di Nettu- 
no . E a parere del medeiimo Scrittore i Sa- 
lenrini ebbero il loro nome da Salum , che 
vuol dire il mare : appunto perchè la pro- 
vincia Idruntina vien tutta quafi circondata 
di mare , fuorché nell’ iflmo : a Salo fortaf. 
fu , quod pene circumquaque mari ambiantur , 
tenui tantum tflbmo continenti annexi . Ma queft’ 
ultima opinione di Fello, riguardando lo fia- 
to pofteriore de’ Salentini , quando il lor 
nome fi diftefe per tutta la provincia Idrun- 
tina, non già il primiero , quando i mede- 
fimi eran lolo verlo il promontorio di Leu- 
ca , non lembra approflìmarfi al vero : E 

quantunque Varrone nei lib. III. Rerum Hu • 
manarum riferito da Probo Gramatico ne* 
fuoi Commentar; fopra la VI. Ecloga di Vir- 
gilio dica: gentis Salenttme nomai tnbus e lo . 
cts fertur coaluiffe e Creta , lll\rto , & Italia .* 
ben fi vede dalle fue medefime parole , che 
egli non ha rapportato origine alcuna de* 
Salentini , ma fidamente fpiega lo fiato po« 
fteriore de’ medefimi , quando eran mifii co- 
gl’italiani, e cogl’illirici: poiché fui prin- 
cipio la Japigia non era nell’Italia compre- 

fa» 
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fa , ma folo appellavafi Italia la Calabria 
moderna, ricevendo maggior edenfione coll* 
andar del tempo , come va dimoftrando il 
dottiamo Mazochio ne’ fuoi Commentar) 
fopra le Tavole Eracleenfì Diatrib. I. Cap. IX. 

Simili Etimologie intanto non piacciono 
al Canonico Mazochi , come alludenti a co- 
fe favolofe , e niente confacenti colla vera 
Storia de’ Ceretei da Giofuè fugati e difper- 
fi . Cosi die’ egli nella rapportata fua opera 
Collett. IX. par. I . Japygum vocis tnitia ( qua 
fqlfo ab ilio fabulofo ne feto quo Heroe Japyge , 
ut tu bis fit , arcejft folet ) ex Hevodoto dete- 
ximus . Ed in fatti Erodoto , che parlò fu 
tal materia più didimamente degli altri , e 
che potea elferne più degli altri informato, 
come più antico , niente dilfe di quello fup- 
pofto Japige conduttor dei Cretefi ; ma fem- 
plicemente , che quelli appellaronfi Japigi- 
Melfapj . il perchè vuole il detto Mazochio, 
che il nome Japyges , onde fu la Japigia 
nominata , equivaglia al nome Cevetbm . 
gìachè Ceretbim viene dall’ Ebreo DT3 Ca - 
ratb , txcìdit , onde Cetctbae: fono lo ftelfo , 
che extifì , fugati a Jofue . E la parola /<*- 
pyges dice elfer compofta dall’ I una delle 
lettere Eemantichc, che fuol prefìggerfi alle 
parole , e dal verbo Pug , aeturbart , 

excindt , fugavi , il perchè Japyges, e Cerethai 
fono lo detto , che profugt , excifi , fugati . 

I Mclfapj crede elfer detti dall’ Ebreo , e 
Jtffev Cai- 
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Caldeo “l*? A lafbap , fiavit , fpiravit , C 
che fecondo la natura della lingua fiafi cartv» 
biato l’N in M ; eflendo quello folito de* 
nomi derivati . Avendo dunque Maffap , o 
Meffnp la nozione di fiate, fpirare , deve li- 
gnificare il vento, per antonomafia poi di- 
ce eflerlì potuto così chiamare il vento Ja r« v 
pìge , il quale era neceffario tanto per veni- 
re , quanto per partirli dalla Meflapia , e 
fpecialmente dal porto di Brindili . Da co- 
tal vento dunque proprio della Meflapia di- 
ce e fiere la Meflapia appellata ^ 

I Salentini in fine , vuole , che abbiano 
una fimile nozione ai Japigi, perchè oltre le 
varie etimologie , che egli rapporta , avvi 
quella dedotra da flyD Salàb , lìvavit , pvo» 
Jtravit . Onde Salentini farebbe lo fteffo , 
che proftrati , excisi . 

Sono in vero plaulibili cotali etimologie 
del Mazochio , ma per quelche io veda , 
pofionq rapportarli delle altre , le quali , le 
J’ amor proprio non ci lufimga ed inganna , 
poflano almeno fembrare non affatto impro- 
babili . prima però di ogn’ altro bifiogna 
prefiupporre , che que’ primi Cretefi , allor- 
ché dimoravano in Creta , aver poteano qual- 
che mificLiglio di voci ftraniere, lpeciàlmen- 
tc di qualche Grecifmo, come nel Capo IL 
accennammo . Oltre di ciò la parola Mefi- 
fapia era appreflo gli antichi Greci una del- 
le loro provincie . poiché Tucidide nel lib. 


i 



Digitizedby Gonfie 


di Oria Cap. I. Ci 

III. della guerra Peloponneliaca Cap. CI. di- 
ce : I m'tas , hlanrccTlous , y^ T/3/Towms-, 
Kj Xufàaious , y^ To'KotpojvIous , ^ HV- 
ctìoik , x«j Q'iuvSiccs : Ipnenfes , Mejjapios , 
Tritaeerifes , CbatUos , Tolophomos , Heflìos , a* 
Oeantbenfei . E quantunque taluno appretto 
Tucidide abbia voluto leggere M£T«t<W 
Metaptos } ciò è contro tutti i Manufcritti , 
ed Edizioni di Tucidide , e folo n è flato 
cagione un luogo corrotto di Polibio M.V. 
tenuto per intiero, come avvertì il Dukero 
nelle Tue annotazioni nell’ ultima edizione 
di Tucidide fatta in Amfterdam nel 1731. 
oltre di ciò Strabone parlò del monte Mef- 
fapo nella provincia di Antedonia, come fo- 
pra fi è* detto. 

Prefuppofte tali cofe , a noi farà lecito 
ugualmente ricavar l’ etimologie in riguardo 
al nofixo propoli to non folo dalla lingua Ebrea, 
ma ancora dalla lìngua Greca , e da altre anti- 
chiffime lingue , il perchè ftimo effer proba- 
bile , che Jepyges ( così detti Gionicamente 
in vece di Japyges da Erodoto ) fianfi così 
nominati dall’ Ebreo I , o .fi a Je , i». 
futa, come fi vede nella parola 
Viabel. 1. Reg. 16. 31. e nell’altra SfJPK Je. 
ger. Num. 2 6. 30. , e della parola Jlfl Pug. 
intermittere ; ce (fare , deficere , onde Japvges , o 
J c pyges farebbe lo fletto , che ab infula cef. 
fantes , definentes . giacché , come racconta 

1 '• * 
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Erodoto, non potettero i Cretefì più ritor- 
nare nell’ ifola di Creta , eflendofi già per 
cagion della tempera le loro navi *fdrucite, 
e refe inabili al navigare . Vieppiù quella 
n olirà Etimologia ci iembrerà probabile, fe 
alla parola Ebraica fofìituiremo la forza del- 
la parola Greca puyt), exilium , la qual pa- 
rola non v’ha dubbio , che venga dall’ E- 
breo Phug , o fia Pug ; come ancora 1’ altra 
parola Greca qvyol? , Pbygas , exul , profu* 
gus , extorris . E così que’ Cretefì con quel 
nomi / aoy^es , che fi prefero, vollero dino- 
tale quel perpetuo efiglio , che dalla necellì- 
tà furon corretti a foffrire lungi da quell’i- 
lola loro patria. 

I MefTapj credo eflerfi .detti dalla parola 
Greca ysro? y O uIttos , me fot , o tneffos , 
medms , e dalla parola apia , che in lingua 
antichilfima degli Sciti vuol dire, terra, co- 
me ce fattela Erodoto nel hb. IV. o fia in 
Melpomene : òvvoyctxlovTou W 'Ex.uS'tsrt 9 
HV<») (M<£V , T ocQirl . ZiV le' òpd’o'roc'nc 
zar oc yirJuwye rrjV èuw KuXióy.ms ITa- 
TctioS . yì) lì-, cìrlcc: dicuntur autem Scy* 
thice , Vefta , T abiti. Jupiter retti [fini e meo fu* 
die io dittiti Papous . terra vero , api a . 

Quella voce dunque Mefiapj prendendoli 
come una voce ibrida altro non vorrebbe 
dire , fenonchè mediterranei . E par che Ero- 
doto confermi quelle due nollre Etimologie, 

quan- 
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quando dille : Et permutante s prò Cretens bus 
Japyges Me[faptos effe effeclos , & prò infula- 
ms mediterraneos . Corrifpondendo così il cef- 
far di efler Cretefi , o ftano Ifolani a Ja~ 
pyges , e Tener mediterranei a Mefffapti . 

Per quelche riguarda i Salenti ni , noi già 
abbiam provato nel Cap.IV., che i SUenti- 
ni furon coloni de’ Meflapj , e che furon 
così detti dalla loro Città detta Salemta , 
che fondarono . ed appunto a propofifo di 
quella verità da noi già provata la lingua 
tbrea ci fomminillra una plaufibile Eti- 
mologia colla parola n Salah , emisit , 
txtendit , tranfmisit , propagavi , e coll’ altra 
D y Salah , emijjìo , propago . Dunque giu- 
irtamente conviene ai Salentini una tal Eti- 
mologia , fe la Città di Salenzia fu una e- 
flenzione , o propagazione , o fia Colonia 
«de’ Mertapj , ovvero Cretefi . 

Quelle fono le varie etimologie intorno 
alla Japigia, Meflapia , e Salentini ; tra le 
quali i Lettori potranno a loro talento fce- 
glier quelle , che più loro piaceranno , e 
iembreranno più approflimarfi al vero. 
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fi conferma il fito delV Hyria di E- 
rodoto , dall ’ ejfere fiati detti t 
Juoi fondatori da Erodoto 
mèdeftmo mediterranei . 


A Nchè qui col te fio di Erodoto vogliam 
convincere i noftri due oftinati avver- 
farj , cioè il P. della Monaca, ed il P.Taf- 
felli , e provar nello fteffo tempo, che l 'Hy- 
ria di Erodoto fia la noftr’Oria, dall’ efferfi 
i fuoi fondatori da Erodoto mediterranei ap- 
pellati . Ed in vero la patola latina mediterà 
raneus vuol dire bensì colui , che abita nel 
continente , ma però lungi dal mare . ed in 
fatti per tralafciar infiniti efempj , Cicerone 
diffe de Nat. Deor. lib.\. Cap.XW I. ita fit , 
ut mediterranei mate effe non credant .. E cota- 
le efpreflione gode appunto la parola j>V«- 
pvTfé epirotes adoprata da Erodoto , quando 
diffe : gy-S-atmc Tp<V toKiv zti Itccvtk$\ xee- 
'm.fjLihcun Ky' iM'm.(Zct'hòi>Tu.$ r ùvn j mìv Kpti- 
rw j 1’ i)7ruyocs Mito-ut tot# ytvÌT^ui , 

Ùvtf 
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’ctv ti ùvea vmù-ncs , i)Tiip-JnvL<; . 

il He Hyriam urbsm condente! permanfiffe , & 
permutante s prò ere ti bus Japygas Mejfapios effe 
eJftBos , & prò infulams , mediterraneos , poi- 
ché fe vogliamo confultare i Leflici Greci 
nella parola f)rnpu>rì]? epirotes ; ci diranno, 
che epirota funt in continente populi , qui co - 
lunt mediterranea , qui procul funt a mari , ho* 
mines mediterranei . Siccome al contrario quan- 
do debbonfi cfprimere le Città lunghetto il 
mare fi dicono maritime , ed in Greco 
irupcc^ccKaTOVU par a t bai affi# * come Erodo- 
to difle nel hb.III . , o fia in Talla: 

•lTéTi) Ttl 7 TupoeS'ccAa.j-tTict : perennerà ma* 
ritimas Civitates . 

Abbiamo poi un’ incontraftabile autorità 
di Tucidide , ove diconfi epiroti coloro , 
che abbitano in terra ferma lungi dal ma- 
re . E per veder tutto ciò con evidenza : 
dice Tucidide verfo il principio della fua 
Storia della guerra Pcloponnelìaca , che i 
primi fondatori delle Città della Grecia fo- 
lean fondare quelle per le molte commodi- 
tà pretto il mare : ma da quei loro commo- 
di ne nacquero molti danni e feiagure , 
mentre non eflendo le Città maritime ben 
munite, ma tutte aperte ‘ s’ introduffero a 
poco a poco i Corfari , i quali atfalendo di 
repente le Città preffo il. mare , recavano a 
quelle non poche inquieti tudini e travagli . 

F da 
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da quel tempo in poi i fondatori delle Cit- 
tà incominciaron a fondarle nell’ interno 
della terra ferma molto lungi dal mare per 
poter vivere cosi quieti e tranquilli , e fen- 
za quella continua follecitudine , che reca* 
van loro gl* inopinati ed improvifi aflalti 
de’ Corfari . Ora Tucidide chiama coloro , 
che abitavano preflo il mare Trocpocòcthctcr- 
<xiov$ paratbalaffios j e quelli , che abitavan 
lungi da quello epirotas , qirfrtp-jì'xyji • ec * 
cone del rapportato libro I. le incontrala» 
bili autorità : ol ycìp TZ' fativi? tqtolX'U , 
ri TÙv (2oip(occp'j)l> oìn tV T f) qTtlpCi) rccpct - 

Jp _ t l « f t' > ^ 

ZlciKccTcnoi, Kj otoi vqrous n%ov, tiraòli »?/>-» 
£ca>ro rtpvAOurd'ou , vcwavf ìtti 

oc Xhn'Ko’JZ , irpetTroinv rpòs Xprlcp } namqua 
Greci clini , & barbarorum , qui erant in con » 
finente maritimi , & qui injulas incolebant , 
poflquam ccepere magis trajicere navibus ad in» 
vicem , [e [e ad latrocinio converter unt . Quin- 
di per diflinguere i mediterranei da coloro, 
che avcan le Città preflo il mare , così di» 
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T dftux rijs K ÀAa'ào? 7(0 TO'XaÀ'o rpcTTco 
vipumi , Ttplre Aoxpoùs roùs O^o'Aas , 
^ A ìiuXoùs , fixctpvócvcc? , }y T,)l> 
Txurp tfT&pov . TD^e aiòfipo^opua'd'ixi roù- 
rots qT&p r - Ó tòus «to' 7ruX ouocg àjj- 

£(JLy.ipiL ìvì]Xc . ì» meditorraneis vero 
ettam alti altos pradabantur ; & ad hoc ufque 
t empus multi Gì teda populi prifco more vivunt , 
ut Locri , qui O^ola vocantur , & JEtoli , & 
%/fcarnanes , & qui finitimam borum agro contim 
nentem incolunt .• qui» edam ipfe ' armorum ge- 
ftaadorum mos apud hot mediterraneo s ex veteri 
latrociniorum ccnfuetudine permanfit . 

Se dunque abbiamo la diftinzione dei luo- 
ghi maritimi , detti parathalaffu da ErodotO, 
e da Tucidide; e dei luoghi lontani dal ma- 
re, gli abitatori de’ quali chiamavanfi epim 
roti : ripugna al certo , e fafit violenza al 
tefto di Erodoto, quando il P. della Mona- 
ca, ed il TaflTelli vogliono, che l’Hyria di 
Erodoto ftata foffe Città maritima , o fia 
Vereto preffo Leuca . Che quella del Gar- 
gano fia maritima ce l’atteftò Tolomeo nel 
ltb.UI. Cap.T. della fua Ceografia, portandola 
tra le Città maritime (otto il nome di Hv- 
rium . Conferma il medefimo Dionigi Peri- 
ergete, o fia di Carax , dotto Geografo , a 
cui fi attribuifce una defcrizione della Ter- 
ra in verfi Greci , e che vilfe fecondo al- 
cuni ne’ tempi di Augufto ; ma Scaligero , 

Fa e Sai- 
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e Salmafio lo riportano fino al Regno di 
Severo, o di Marc’ Aurelio ; poiché quello 
così cantò ne’ fuoi verfi. • 

Gentes Japygun extremce funi ufque ad Hyriunt 

maritimu>n . 

ove il detto Autore fi ferve della divifione 
della Japigia fecondo i tempi pofteriori , 
che giugnea fino il Gargano . E da quello 
llefib autore ricava il Cellario doverli tro- 
vare un’ altra Hyria , o Hyrium mediterra- 
neo • Celiar. GfO'^rapb. antiqu. tom. I. hb. li. 
Cap. TX. pagi 885. dum maritimttm dicit , vide- 
tur & alimi mediterraneum innuere ; il quale 
fecondo il' medefimo autore è la noltr’Oria , 
Vcreto ancora efser dovea un luogo non 
lungi dal mare 'mentre Strabone nel lib.V I, 
dilse: a Tarento ad Britndufiwn navigatio ju - 
xta littus ad Barin ufque : nunc Veretum e<$ 
di ci tur in extremitatibus Salentinorum (ìtum . 

Se dunque quelli due Rev. Padri non vo- 
gliono , che mediterraneo fignifichi maritimo t 
e marinino fignifichi mediterraneo , potranno 
moli! dall’ amor del vero concederci , che 
chiamandofi i Cretefi fondatori di Hyria me - 
diterranei ; non potea efser una tal Hyria , 
nè quella del Gargano , nè Vereto prefso 
Leuea , ma la nollr’ Oria . 

Devono al certo cotelli Reverendi fenfir 
la forza del prodotto argomento . Ma pure 
facendo finta di non avvederfene , e con una 
gran difinvoltura cercano renderci il con- 

tra- 


Qigitized by Coogle 


t i 

D r O r i a C a p. VTTT. 69 

tracambio , e produrre a noftra confufio- 
ne contro di noi un fortifiimo argomen- 
to , a loro credere , ricavato dal tefto di E- 
, rodoto; poiché aguzzando una volta il loro 
talento , ed alsottigliando lopra il tefto di 
. Erodoto in quelle parole : Ut ameni ad Ja - 
pygiam fuere navigante $ , compiente in ipfos 
maris procellam ingentem ejecijfe in terram : 
quajjis inde navigiis , ( nu'lum enim interea re- 
dttum in Cretam appa,U((fe ) illic Myriam tir- 
bem condente s &c. dicono .* ergo Hyna,, fu fab- 
,, bricata in quel luogo , dove furono buttati 
,, i Cretefi dalla tempefta „ : illic in terram . 

E' tanto forte il propofto argomento , che 
non ammette rifpofta alcuna , e per amor 
del vero fon conftretto a confefsare ingenua- 
mente , che per forza del ttfto di Erodoto f 
e per la bella forma fillogiftica adoprata da’ ' 
noftri avverfarj deefi credere che illic , in 
terram fu fondata V Hyrta di Erodoto , e non 
già lopra le acque , . ed avrebbero un giufto 
motivo quelli due Padri di far una pungen- 
te invettiva contro coloro , che credelsero 
efserfi potuta 1’ Hyna di Erodoto fabbricare 
fopra le acque , non altri mentichè Elopo 
finfe poterli fabbricare un palazzo nell’aria. 

Ma ritornando al ferio , doveanó prima 
d’ ogn’ altro coloro riflettere , dove mai li 
riportava la particella illic • il th- le avef- 
lero fatto , avrebbero veduto , che dovealì 
riferire ad Japygtam , per andare il tefto di 
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Erodoto a confonanza . Nè fin qui è pago di 
fpecolare il Tafselli ; ma foggiugne nel I. 
libro Capo IV. della fua antichità di Leuca, 
che il Marcbefe D. Girolamo de Monti abbi* 
ietto un libro fcritto nell ’ anticbifftma lingua 
Greca nella libreria del Gran Duca di Tofcana 
in Firenze , ove dicefi , che nel Capo di Leu • 
ca approdarono i naufragi Cretefì , e che ivi 
medefimo edificarono /’ Hyria di Erodoto . 

Oh Dio buono ! di qual cofa non è ca- 
pace chi s’ impegna a fofienere una ruinofa, 
e mal fondata opinione ? e chi non rileva 
dalle ftefse parole del Tafselli , o la gran 
femplicità in creder gli altrui racconti , o 
la poca fedeltà nel rapportar le autorità op- 
portune? Un libro Greco , fenza faperne il 
nome, fcritto in un’antichiffima lingua Gre- 
J ca , fenza faper qual Dialetto fofse fiato , 
fenza accennar il titolo dell’Opra , fenza 
addurne una fola parola , ci dee far autori- 
tà , e deve fervir di forte feudo alla mal 
fondata opinione del Tafselli! 

.... Credat J udaus spella . 

Che le regole della Cririca non ci permet- 
tono di ammettere fimili bandiere del Pio- 
vano Arlotto , lè quali il Tafselli può an- 
dare a' vendere a luo bell’aggio agli Ebrei* 

■ *y -1 » t r iflK' 
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CAPO IX. 


SÌ dimoftra il medeftmo coll ’ autorità 
di Appiano Alefandrino . 

A Ppiano Alefandrino nel lib. V. delle 
Guerre Civili dell’ edizione di Carlo 
Stefano 465. dà molto pefo alle noftre 
ragioni , ed infiememente una fmenrita a que* 
Reverendi Padri , che fono flati la princi- 
pal cagione di quefta noftra peraltro debole 
fatica y poiché defcrivendoci queflo Scrittore 
le guerre tra Ottaviano Cefare , e M. An- 
tonio così dice: oSs'.%t ì£ HtpouÌKios aVijy- 
ytXd'iì Tporiùv rw K uicrotpi fj.tr et 'yfhluv 
Vp Ì>ictx.orlu)v iirirtvu , ou xar«^o)V rtj$ 
opfxtj? d AWc onos , ’A.-S'uV cZttq rou itlrvou 
ùv £piv trotfLw p/Awpy ^ itteW 
rtrpctKOcn-jJv , ptaXa Spurtus tTiiyStls 
trtrtTt tq?s yihlois vi, Ttvrctxotriois dJm- 
fyiitms ’év Tipi tqKiv T'plctv , txrhtj- 

£<*? j dfJMytt TUpthctQiTt , Jt) Ct UT 7 } f 

lìiAtpcts ts to' Qptirrto-tov trctvti'yccytr : 
Ut vero & Servilità nuntiatus ejl accedere ad 
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■ Ciefavem cum mille & ducentis equi ti bus , non 
J'e continens a b impeti* Jlntonius , fintini pofl 
Coenam quibufcum invenit pyomtis amicis , & 
equitibus quadringentis , vai de audafter feflinans 
incidit in mille , & quingcntos dormicntcs adhuc 
enea urbem Hytiam , & tervitans , fine pugna, 
cepit , &’ eadem die Brundufium abduxit < No- 
tino qui i lettori le genuine parole di Ap- 
piano Alefandrino , e vedano, fé fotte flato 
poflibile a M. Antonio' , fuppotto ancora , 
che egli avelie 1’ ale , nel medefimo giorno 
partendoli da Brindili , ed andando colle fue 
truppe fino a Vereto dittante da Brindili 
nientemeno , che una fettant-ina di miglia , 
il forprender Servilio , e ritornarfene nel 
medefimo giorno in Brindili ; facendo còsi 
nel giorno medefimo un viaggio nientemeno, 
che di cento-venti miglia, oltre di che non 

O 

, fi la capire, come Servilio calando in foc- 
corfo di Ottaviano in Brindili andar dovea 
in Vereto, e far quel portentofo inutile gi- 
ro. Tanto meno 1’ H/ria. di Appiano Ale- 
landrino etter puote quella del monte Gar- 
gano , come enormemente più dittante da 
Brindifi, che Vereto. fe fi riflettono perciò 
cotai circoflanze , bifogna confettare , che la 
notte’ Oria lìa 1’ Hyria di Appiano Alefan- 
drino , poiché ettendo da Brindifi dittante 
poco men , che una quindicina di miglia , 
per cagion di tal dittanza potette M. An- 
tonio far quella velocifiima marcia , e ri- 


tor* 
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tornar nel medelimo giorno in Brindifi • nè 
avvi altro luogo di fimil nome , cui poffan 
le dette. circortanze applicarli . Per la qual- 
cola noi veggiamo , che gli Scrittori non 
difficultan di ciò. Briet tom.II. p. II. Ufo, V. 
de antiqua Italia Cap. IX. n. 2 . Uria , ali ter Hy- 
ria , & Uretum , ubi M. tAntor.ius cura paucis 
plurimos cppnjftt, hodie Oria. 11 Salmon nel- 
. la fuaOpra intitolata Lo flato prejente di tut« 
ti 1 Paefì &c. nel ro/. XXIII., che contiene il 
Regno di Napoli parlando della nortr’ Oria 
Cosi dice Sotto di quefla Città al tempo del • 
le guerre Ciuih tra t/luguflo , e Marcantonio , 
fu ajjalito , e fconfitto da quefl ’ ultimo Servilio 
parteggiano del memorato Imperadore . Il Di- 
zionario Geografico fiampato in Napoli nel 
1759. nella parola Oìra : Qtra „ Uria , Hy- 
„ ria , Città d’ Italia nella terra di Otranto 
,, con Vefcovato fuflfraganeo di Taranto, ed 
,, un Cartello vecchio appiè degli Appennini, 
„ quella è una Città antica, nella quale in 
„ tempo delle guerre Civili tra Ottaviano 
,, ( dare, e M. Antonio fu aflalito Servilio 
„ del partito di Cefare . 

Ora ertendo ben chiaro, che la nortr’ Oria 
fia detta Hyria da Appiano Alefandrino , e 
niente variando nell ortografia , e nelle let- 
tere dall Hvua di Erodoto : Veggiamo ora, 
fe infatti fia 1 irtefla V Hyria di Erodoto, e 
di Appiano Alelandrino . Ed invero allo- 
ra confefleremo noi, che il nortro argomen- 
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to per quello capo fia o in tutto , od m 
parte debole, quando ci fi dimoftrerà , che ^ 
1’ Hyrium del Monte Gargano , e Vereto 
preflo Leuca fianfi detti Hyria . Per parlar 
ingenuamente, non mi fi è prefentata auto- 
rità opportuna , cui l’ Oria del Gargano fi 
dichi Hyna , ma folo la veggio detta Hy - 
num , Uria . E febbene il Calaubono ne’ fuoi 
Commentari fopra Strabone nel lib.VL. pog.. 
194. della fua edizione dica: Et videtur bue 
pertinere , cjuod annotai Euflat btus quoque 
T pioti prò T pii) die* folitum : un tal prenderli 
Hyrium prò Hyria non è applicabile al calo 
noftro * perchè Euftazio parlò dell’ Hyria di 
Omero . E quantunque pollano efler parole 
Sinonime: tuttavia vedendoli una tal coftan- 
za apprettò gli Scrittori di chiamar la no- 
lìr’ Oria Hyria , e l’ Oria del monte Garga- 
no Hvrium • par, che ciò abbian fatto per 
dar loro qualche diftinzione • e così 1’ H'ria 
di Appiano Alefandrino anderebbe a coinci- 
dere coll’ Hyria di Erodoto . Ma fia debole 
il noftro argomento riguardo all’ Oria del 
Gargano: farà tuttavia forrilfimo rifpetto a 
Vereto preflo Oggento ; perchè Vereto non 
fi ditte mai Hyria , ma il fuo primiero no- 
me era Barn , come difle Strabone nel lib, 

VI. ad Bann ufque , nun ; Veretum ea dicitura 
E quantunque il T aflelli vada dicendo , che 
Vereto anticamente fi chiamava Una , ed 
Hyria ; è ben vero , nè può negarli , che 

egli 
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egli ciò dica; ma non mai appreflo il det- 
to Padre fi legge veftigio di prova alcuna , 
forfè perchè crede, che la fua fola autorità 
Ila ballante a provare il tutto, e perciò di- 
cendo quello Rev. Padre nel lib. III. cap. IL 
della fua antichità di Leuca : „ anziché Stra- 
„ bone traportando quello fatto per attellar , 
„ che fia la Città di Verito vicino Leuca, la 
„ chiama egli Uria , o Vereto , avvegnaché 
„ così fi chiamava anticamente Verito , ap- 
„ prello del quale vi era un’altra Città chia- 
,, mata pure 7 ina „ : collrigne colla fua fevera 
autorità il povero Strabone a dire il contra- 
rio di quelche nel •//A.VI. avea detto, imper- 
ciocché avendo quello antichilfimo , ed auto- 
revole Scrittore detto nel citato libro : in 
medio ijlbmo Tbyraei : non piace ciò al P. 
TafTelli , nè vuole, che Tbyraei fia in mez- 
zo all’ illmo tra Taranto, e Bri ndifi , ove 
anche , era 1’ Uria di Strabone ; ma con un 
Calcio furiofo fa fa'tare Tbyraei , ed Uria 
del fincero Strabone dall’ illmo, e le fa po- 
lare , una fopra Vereto, e l’altra ai fian- 
chi di quello fopra il promontorio di Leuca. 
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C A P O X. 


Si efamina il famofo pajfo di Strabone , 

, in cui favellafi dell Hyiia di 
Erodoto . 

S Trabone, che fiorì (otto Augufto, e mo- 
rì fotto Tiberio verfo 1 * anno 25. di 
Giesù-Crifto merita il primo luogo fra i 
Geografi antichi m y e per tralafciar gli altri 
fuoi ben meritati elogj , ci balli per ora 
fentire quelche ne difle il Cellario nella 
Prefazione della Tua Geografia antica : Stra- 
bo , die’ egli t ? antijìat y tamqtiam princeps ce- 
terorutn , qui plura , qUee fcripfit , peregrinabun • 
dus ocuhs fubjecerat . Perciò fe a noi tiufei- 
frà confonder i v noftri avverfarj coll’ autorità 
di Strabone , anzi fe ne ricaveremo ragioni 
a noflro favore, potremo comprometterci di 
una compiuta vittoria , avendo al noftro par- 
tito un sì prode ftimariffimo Scrittore . Que- 
llo dunque nel lib. VI. della fua Geografia 
cosi ci lafciò regillrato intorno alla nollf 
Oria pao. 194; dn!’ edizione Atrebatenfe del 
Cafaubono : In medio t/lbmo T byrae't , ubi Re- 
già ojlenditur cujufdam quondam ditione alìqui 

pre- 
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prediti ; enimveto cum Herodotus dixerit Urtar tt 
effe in Japygia conditavi (t C re temi bus , qui e 
claffe Mtuois in Siciliani profitti erraverunt J 
aut Tbyraeos neceffe e/i eam ejfe urbem , aut 
Vftetum . 

Qui primieramente a chiare nate fi fini- 
fee di abbattere il P. della Monaca, perchè 
Srrabone vuole in quello luogo , che 1’ Hy « 
ria di Erodoto fia o Thyraei tra Taranto , 
e Brindili, cioè in mezzo airiftmo^ o Ve- 
reto preflo Leuca. dunque affatto efclude 1* 
Hynum del monte Gargano; e n’ affegna la 
ragione , cioè , cum Herodotus dixerit Unam ef- 
fe in Japygia } giachè a Strabone era ben 
perfuafo, che ne’ tempi di Erodoto la Japi- 
gia non giugnea fino al Gargano , il che 
anche pretendea verificarli a tempi Tuoi , 
perchè così veniva appellata dalla maggior 
parte degli uomini a tempi fuoi : quarti ple- 
rique Japygiam Meffapiam , Calabriam , & Sa - 
lentinam appellata . 

Per fecondo malamente il Taffelli argo- 
menta dal luogo di Strabone : ergo Vereto , 
e non Oria fu 1’ Hyria di Erodoto . e po- 
tremmo dir noi ; 

Spettatum admi/Ji rifum teneatis amici?' 
poiché ogni modello , e Savio letterato di- 
rebbe ragionevolmente , che il i*. Taffelli 
molto fi avvanza in voler onninamente^che 
P Hyria di Erodoto fia Vereto , quando Stra- 
bono mette folo ciò ivi dubbio dicendo , 

che 
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che bifogna prender per 1* Hyria di Erodo, 
to, o Tbyraei in mezzo all’ idmo tra Ta* 
ranto, e Brindili, o Vereto preffo Oggento. 
E pure il detto Padre Capuccino replica ciò 
più volte nella fua accennata Opra , e credo 
eder , come un dogma , che l’ Hyria di E- 
rodoto fia Vereto predo Oggento • Io per 
me fon rimafto molto forpreiò , e non sò , 
come il detto Padre abbia voluto imporre 
ai pazienti lettori , portando nel medefimo 
tempo le parole: aut Tbyraeos neceffe ejì eam 
effe urbem , aut Veretum , ed aderendo inde- 
nnemente , che ad ogni conto eder debba 
Vereto 1" Hyria Erodotea . 

Ma lafciamo quello buon Padre da parte, 
ed attendiamo al tedo di Strabone , il qua- 
le dicendo , come fopra rapportammo , aut 
Tbyraeos neceffe eji e am effe urbem , aut Vere • 
tum , ci reca non poca difficoltà ; non ba- 
dando noi capire , onde nafea quella necef- 
fità , che 1* Hyria di Erodoto eder debba o 
Tirei tra Taranto , e Brindifi , o Vereto 
predo Leuca. Ed in vero forfè forfè un tal 
luogo avremmo dovuto lafciar ad Edippo 
per interpretarli , fe 1* acuto Critico Ifacco 
Cafaubono non ci fomminidrade gli oppor- 
tuni lumi . Dice intanto quedo fvelto Scrit- 
tore nelle note dei fuo Strabone : cum mo» 
eddat , vider't Uriam batic effe , ob fimilitudi - 
ntm nominum : puto legendum omnino effe 
Qù poeto» Uraum , non QvpatQ» Tbyraum . li. 
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èrarii ex Ou t eCerunt lubrico aamoaum lapfu 
E qui de m T byrteum in hoc traElu nufquam re^ 
peno , Herodoti' autcnt Incus ejl libro feptimo . 

%At in ejus libris non oòplct Vria , Jed ùploc 
Hyria legitur .* et videtur bue pertmere , quod 
annoi at Eujlatbius quoque T'piijn Hyriam prò 
Hyrion Y"piQl> dici foìitum . 

Ed ecco fnebbiati con quella ficura feor. 
ta i primi impedimenti, che rendeano ofeu- 
ro i! luogo di Strabone . per forza del len- 
fo dell 1 Autore fa uopo , che fi fuppongano 
due parole confimili , onde nafea la necefli- 
fità di dubbi tare , e perciò, fecondo da fuo 
pari riflette il Cafaubono , bifogna leggere 
appreflb Strabone U>aum , e non T byrteum f 
che fi legge ne’ MM. SS. e tal errore è 
nato dalla negligenza de’ Copifti in aver 
forfè fatto faltar qualche punto nell’ O , o 
che flafl intrufa dentro qualche picciola mac- 
chia , per la quale fia ìembrato 0 in vece 
di O, e perciò in vece di leggerfi Q’vpccioir ■ 
Vrteum , fofsefl pofeia letto Qupouov Tby - 
raeum . 

Da fimil critica correzzione abbiamo il 
motivo , perchè Strabone dubbitava in quel 
luogo del fito dell’ Oria di Erodoto, imper- 
ciocché efsendo in mezzo all* ifthmo , tra 
Taranto e Brindifi Urteum , o fia Hyrium , * 
C Vereto prefso Leuca , ed avendo quelli 
due nomi di Città fiUabe conflmili , ci la- 
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fciano perciò perpleflì per la loro fomiglian» 
za. , nè ci fanno rifolvere , qual delli due 
efser debba 1 ' Hy ria di Erodoto . efsendo a- 
dunque Strabone in un tal dubbio non la 
fe. Uraum efser debba Uria , o Veretum Uria , 
enimvero cura Herodotus dtxerif Uriam condì • 
tam effe a Crétenftbus , aut Uraum neceffe e/i 
ean effe' ur ben », aut Veretum.' E credo , che 
Strabone farebbe rimaflo fui dubbio , fe mof- 
fo da’ ragioni , che non efprime , non avef- 
fe rifoluto, che Uiia effer debba Uxeum , e 
non già V eretum * poiché piu lotto fenza al- 
cun dubbio dice : Urta inter Brundufium , & 
Tarentum . E adunque ben chiaro , che il 
luogo di Strabone tanto decantato dal Taf- 
felli non folo non favorifee la fua mal di- 
gerita opinione , ma di vantaggio conferma 
il noftro fentimento , e fa vedere quanto po- 
co fia flato riflettuto dai noftri avverfarj , 
che ad una fola occhiata , che danno fu i 
libri , credono capirli fubito . E' tanto poi 
vero , che Strabone parla a nollro favore , 
quanto con fommo noftro piacere oflervia. 
mo, che gli eruditi, ed i letterati così tut- 
ti P intendono . Giovanni Blavio nel fuo At- 
lante voi.Vlll.pag.102. Caterum ad conditore s 
urbis quod attinet , Herodotus ( quein locum et» 
iam Strabo ante Jfupra /cripta allegat ) ah , 
Hyriatn , five Uriam medio inter Brundufium , 
Tarentumque itinere fitwm oppidum a Crete n/i» 
bus effe conditura , qui a claffe Minois in Si» 
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ciìtam profeti* eo evagati erant . II Cellario 
Geograpb. lArttiqu. tom. I. lib II. Cap.lX. pag . 
gOZ. In ipfa via , qua Tarento Brundu/iunt 
fert , Uria fuit , alia ab illa in optili a circa 
Garganum montern He>odot. lib.'Vll. Cap.ChX, 
fertur , dura circa Japygiam Cretenfes naviga - 
rent , iliic [ubfidentes , urbem Hyriam condidif. 
fe ■ Hyria autern eadem , qua S traboni s Uria , 
£)• ut videtur Plinti Varia . 

Il famofo Briet tom.ll. par. II. lib.- V. de 
antiqua Italia cap. IX. ». 2. t/irn» , a//rer Hyria t 
& Uretum ... in ea crat Regia divitis cu - 
jujdam indigena , perchè così dicendo : erjf 
dinota il luogo di Strabone, ove 
fi leggono le dette' parole , 

Il chiarifiimo Mazochio ne’ Commentaij 
fopra le Tavole Eracleenfi Colleft.Vlll.adnot . 
pd. attefta lo fteflb colle feguenti parole : 
pertinet autern ad X 'plljli Herodoti , qua Stra - 

boni , aliis Q apice Uria , & hodiedum 
Ori 1 vocatur , Epifcopali fede gaudens , ex feti- 
dis Excellentiffimi Principis Francavilla . E 
nel Collet.\X..Cap.l\l. w.p8. Salentinot excipiem 
bat Mffapia , In H rodoti Hyria , /fos 
Strabonis Uria in ijlbmi faucibus . 

Dovrà intanto arrofiìrfi chi crederà il con- 
trario in faccia di uomini sì illuflri , e refi 
tanto celebri nel mondo letterario j ed il P. 
Tafselli potrà fare a meno di palsar oltre, 
C far da cenfore fopra la pedona del chia- 
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riffimo Q. Mario Currado Ontano; poiché 
non contento quello Padre aver modrato la - 
debolezza de’ fuoi talenti nell’ interpetrar il 
luogo di Strabone ; come fe avefse il tutto 
con fommo criterio e fapere aflodato , fi fca- 
glia contro il Currado , e Gio: Giovane 
dicendo: „ Non fia però maraviglia, fe in- 
,, gannati dagli accennati traduttori , e da 
,, tedi fcorretti , Quinto Mario Corrado , e 
„ Giovanne Giovane voleano, che l’Hyria di 
,, Herodoto fia la Città di Oria poco di» 
„ dante da Manduria , „ cd il tetto fer- 
retto fecondo lui era , che il Currado leg- 
gea appretto Strabone Stadj 800. didanzj di 
Vereto da Leuca , e non già Stadj 80. co- 
me va dicendo ilTafielli nel //^.ÌII. 
per la qual corruttela ne nafcea , die’ egli , 
che Vereto elser dovea Oria tra Taranto , 
e Brindi fi , Queda critica intanto del Taf- 
felli fatta al Currado, perfervirmi de’ ter- 
mini del Foro , è Orrettizia, e Surrettizia. 
Orrettizia , perchè attribuifee al Currado , 
quelche quedo letterato non fi è mai fogna- 
to , come può vederfi in tutte le fue Opere . 
Surrettizia , perchè nafeonde ed occulta quel- 
che egli ricavava da Strabone , il di cui te- 
tto , come peritifiimo nella Greca favella, 
intendea meglio dei Tafselli., che a mal pe- 
na capiva i trafporti . Q.Mario Currado adun- 
que per forza del parlar di Strabone era cer- 
to , che F Hyrta di Erodoto era la noftr’ O- 

ria, 
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ria , come fecero altri uomini infigoi da noi 
l'opra rapportati . ma che ciò rica valse il Cur- 
rado dal numero de’ Stadj , quello orretti- 
ziamente lo dice il Taflelli , la di cui criti- 
ca contro il Currado efsendo Orrettizia , e 
Surrettizia , merita da’ letterati di favio di- 
fcernimento un contrario Decreto. 
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pretendon taluni rtcavarfi ejfer Oria 
fondata da Lizzi 0 Idomeneo , e 
non già dai Cretefi detti 
Ceretei . 


G ià finora abbìam prodotto ragioni tali, 

' che Timbra doverli fenza* alcun dub- 
bio conchiudere , che 1’ Hyria rammentata 
da Erodoto fìa la noftr Oria ; ed infieme- 
mente crediamo , che con adequate rifpofte 
abbiamo fciolto gli ftorti raziocinj degli av- 
verfarj . Rimane folo da rifletterli "un luogo 
di Varrone citato dal Marciano lib. I. cap. 
X. V e da altri ; dal qual luogo fi pretende 
x dedurre , che Oria fu fondata da Lizzio Ido- 
meneo, non già da que’ primi Cretefi . Il 
luogo di Varrone è un frammento citato da 
Probo Gramatico ne’ Tuoi Commentarj Jopra 
• I* Edoga VI. di Virgilio, e fuole rappor- 
tarli cosf concepito : Varrò in III. Rerum 

Humanarum refert : Gentis Salenùnce nomea tri - 
bus e locis fertur coaluifle , e Creta , III y rio , & 
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Italia. Idomeneus e Creta , Oppido Litio pul . 
fus per feditionem bello Magne» fi um cum gran* 
di manu ad Regem Clivicum venit ad Illyricum. 
ab eo iter, n accepta manu cum Lozrenfibus pie - 
rifque profugis in mari conjuntlus , amicitiaquo 
per ftmilem cauffam fociatus Lozros appulit , va* 
c nata eo meta urbe , ibique poffedit aliquot oppida , 
et condidit , in queis JJriam , et Cajìrum Minerva 
nobil'flimum . * 

Ed in vero un tal luogo di Varrone citato 
da Probo Grama fico ha dato molto che pen- 
fare ad alcuni Scrittori Salentini ; poiché 
il Marciano per conciliar Erodoto con Var- 
rone diffo , ma capricciofamente , che effon- 
do quell’ Hyria di Erodoto pria diflrutta , fu 
di nuovo fabbricata da Lizzio Idomeneo. 
Altri Spiegano quel condidit per ampliò , c 
diftefe • altri riferifeono Vriam al verbo an- 
tecedente poffedit non già all’ altro condidit • 
altri negano finanche l’autorità di Varrone, 
e dicono efforfi quello Scrittore Latino in- 
gannato, perchè fi oppone ad Erodoto , e 
ad altri claflici Scrittori . 

Ma non ci è bifogno di tanti sforzi di 
mente, e di tanti ragiri per conciliar Ero* 
doto con Varrone , e toglier via da quelli 
due Scrittori quell’aperta inimicizia , che ta- 
luni han creduto • poiché effondo . flato da 
noi olforvato il teflo di Varrone appreffo 
Probo Gramatico ne’fuoi Commentarj uniti 
con quei di Servio, Mancinello , Afcenlìo, 

G & Pie-fc-' 
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Pierio, ed altri fopra Virgilio ftampati in 
Venezia nel 1543. un § r °ff° volume in 
foglio : ivi in vece di Ù> am , & Ca/ìrutr» 
Minerva nobtlijjimum , fi legge .* in queis [ e fi) 
Urbi, & Cajlrurn Minerva nobtlijjimum . Il - 
perchè a tutt’ altro pensò Varrone in quel 
luogo, che a dire efTere ftata Oria da Liz- 
zio Idomeneo fondata , o rifabbricata , o 
ampliata, o abitata . Ed ecco come Varro- 
ne niente ad Erodoto, ed a quelche noi fin 
qui abbiam provato , fi oppone . Coll’ occa- 
fione di tal luogo di Varrone mi fovviene 
una troppo fupina negligenza Del Salmon 
nella fua grand’Opra intitolata : Lo Stato pre - 
/ ente di tutti i Paejt , e Popoli del Mondo nel 
Volume XXIII., ove facendo la definizione 
del Regno di Napoli , e parlando di Oria 
dice : „antichifìQma è la fua origine, creden- 
„ dofi fabricata da Idomeneo , oppure , come 
„ vuol Varrone da Mtnoe Re di Creta „ • nelle 
quali parole grande invero è l’equivoco , e 
la confufione j mentre afserilce , che Varro- 
ne è di opinione efTere fiata Oria fondata 
da Minoe Re di Creta ; ( il che nefluno 
Scrittore antico fe 1 ’ ha fognato , non che 
Varrone ) e che autori diverfi da Varrone 
credano efTere ftata fondata da Idomeneo; 
il che folo han pretel’o taluni , che dica 
Varrone, ingannati dal di lui refto con po- 
ca fede rapportatole non già gli altri Scrit- 
tori antichi . Si vede adunque , che il Sal- 
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mon troppo negligenremente attribuire a 
Vairone quelche non è fuo, nè di Scrittore 
alcuno j e toglie a Varrone quelche , fecon- 
do alcuni Scrittori poco accorti , è fuo • il 
motivo di tai sbagli fuppongo eflere flato, 
l’aver egli forfè letto varj fcrittori antichi, 
e moderni, che di una tal origine han fa- 
vellato, e le varie fpedizioni contro la Si- 
cilia de’ Cretelì , fotto il comando di Mi- 
no 6 » e dopo la di lui morte , ( come dire- 
mo a fuo luogo ) , nè prendendofi la pena 
di ben riflettere il tutto , e più torto alla 
memoria fidandoli , la quale per la lunghez- 
za del tempo fuole indebolii , e confonder- 
fi : abbia creduto paflàr le cofe appunto , 
come nel tempo, in. cui fcrivea , nella fua 
memoria fi raggiravano. 


>* 
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• j ! ' 

Del tempo , /» c«» Or//* /# /W Crettfi ' 
• fondata. 

\ * * * * * 

A Bbiam finora al primo noftro fccpo 
foddisfatto , ed al primo noftro im- 
pegno ,* che era il dimoftrare eflere la noftr* 
Oria fiata fondata da quei Cretefi , che fi- 
tornando dall’ affedio di Camico in Sicilia* 
e forprefi da una fiera borafca , come Ero- 
doto racconta , furono buttati a terra nella 
provincia Idruntina . acciocché poi fi veda 
con maggior diftinziorie una tal di lei por- 
tentofa antichità, fiam quV per dimoftrare , 
che la noflr’ Oria fu fondata molto prima 
della diftruzione di Troja, ed inftémememte 
dobbiam fiflfare il tempo , in cui fu fondata. 

Per quelche riguarda il primo , fi prova 
ciò coll’autorità di Erodoto da noi diftefa- 
mente nel Cap.V. portata: ove leggefi pri- 
mieramente, che la diftruzione di Troja av- 
venne tre generazioni dopo la morte di Mi- 
noe: terttaque ab excejju Minon te tate resTro - 
janas fttiffe . Onde fi deduce chiaramente , 

• che 
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che tanto la prima lpedizionc fatta da Mi* ' 
noe, allorquando inseguiva Dedalo, quanto 
l’altra poco dopo fatta dai Cretefi per ven- 
dicar la morte del loro Re Minoe , furon 
molto prima 'della guerra Trojana, cioè tre 
generazioni prima, per fecondo , che la nodr* 

Oria fia (lata prima della diflruzione di f 

Troja fondata , fi deduce da Erodoto mede- 
fimo ancora , quando nel citato tefìo diffe , 
che ettendo (lata 1’ ifola di Creta defolata 
per cagion della fpedizione contro Camico , 
fu pofcia dai Greci abitata ; i quali Greci 
della feconda popolazione di Creta andarono 
cogli altri Greci all’ aflfedio di Troja, come 
accennammo nel Cap. II. e quelli Greci do- 
po la diflruzione di Troja elsendo in Creta 
ritornati perirono unitamente coi loro be- 
diami per la fame, e per la peflilenza. on- 
de fi fece dell’ ifola di Creta la terza popo- 
lazione. E’ adunque indifficoltabile , che le 
i Cretefi della feconda popolazione marcia- 
rono all’ attedio di Troja, e quei della pri- 
ma all’ attedio di Camico , e fe quei , che 
andarono ad afsediar Camico, come raccon- 
ta Erodoto, buttati dalla tempefla nella Ja- 
pigia , ivi fondarono Oria : con ragione pur 
troppo foda afseriamo , che la fondazione di 
Oria dovette preceder molto tempo la guer- 
ra T rojana . 

Nè la diftinzione di più Minoi , che fa 
il P. Beatillo Gefuita nelle annotazioni fo- 

pra 
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pra la vita di S. Irene Protettrice della 
Città di Lecce, fa sfuggire al detto Padre 
il confefsare , che Oria fia fiata fondata pri- 
ma della guerra Trojana ; poiché per pri- 
mo fia chi fi voglia quel Minoe, che morì 
in Sicilia uccifo* da Cocalo , fempre farà 
chiaro il tefto di Erodoto da noi rapporta- 
to: terùaque ab exceffu M'tnois aiate res Tiro - 
ì atta* fui (fé , con quell’ altro, che fopra fi è 
detto. Per fecondo quantunque fi cliftingua- 
no più Minoi , come vogliono molti Scrit- 
tori , fra quali Diodoro Sicolo , e Plutarco 
in Tefeo , che ne vogliono due , o altri , 
come può vederli nell’ ultimo Dizionario 
Iftorico, che vogliono efsere fiati tre Mi- 
noi ; e quantunque ancora Erodoto nel rap- 
portato tefto per ippotefi avefse confufamen- 
te parlato: non per quello potrebbe forma- 
re argomento il Padre Beatillo , (he Oria 
fofse fiata fabbricata dopo la diffrazione di 
Troja; poiché Erodoto non diftinguendo piìi 
Minoi, deefi credere , che abbia parlato di 
quel Minoe , di cui ha parlato altre volte . 
Il Minoe, di cui parlò altre volte, è il fi- 
glio di Europa , o fia il primo , come egli 
medefimo l’ accennò nel Ub.\. o fia in Clio. 
Contendenttbus prò imperio Europa fihis Sarpe - 
done , atque Minoe , Minos fuperior faftus ex» 
pulii Sarpedonem , ejufque conjpiratores . E per- 
ciò s’ ingannan coloro , che attribuirono la 
■morte di Minoe in Sicilia al terzo Minoe, 
* y quan- 


» / 
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quando dee attribuirli al primo in tal fup- 
pofta diftinzione di più Minoi . 

Ora vegniamo alla feconda parte di quel, 
che abbiam propofto , cioè a fiflar il tempo, 
in cui fu Oria dai Cretefi fondata, il che 
per ifiabilire, bifogna prima aflbdar due co- 
fe, cioè il tempo della difiruzione di Tro- 
ja , e come fi debbano intendere le genera- 
zioni , o fiano età , di cui parla Erodoto ; 
giacché quello Scrittore dice , che la morte 
di Minoe , per cui i Cretefi marciarono in 
Sicilia , e pofcia fondarono Oria , avvenne 
tre generazioni prima della guerra Trojana. 
E perchè la filiazione del! anno della dilu- 
zione di Troja dipende ancora dalle genera- 
zioni , come vedremo; quelle prima , come 
fondamento , bifogna alfodare . 

Non v’ ha dubbio , che di vario fentimento 
fiano fiati gli Scrittori in definire il tempo 
delle generazioni, come fra gli altri può ve- 
derfi il Mazochio nella Dìatrib. I. cap.V II. de* 
fuoi Commentar] fopra le Tavole Eracleenfi, 
apprcffo di cui alcuni definirono la genera- 
zione per lo fpazio d’ anni fette ; altri di 
25.; altri di 27.; altri di 100. ; ed altri 
dicono , che tre generazioni formano cent* 
anni . Ed in vero in tanta varietà di opi- 
nioni ci dovremmo fmarrire , e perder la 
fperanza in tanta ofcurità di venirne a ca- 
po ; fe Erodoto non c’ incoragifse, e ci gui- 
dale in sì alpeftre difafirofo cammino, im- 

per- 
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perciocché o vere , o falfe fiano le opinio- 
ni da noi riferite , non avvi difficoltà alcu- 
na, nè niuno ci potrà -contrattare , che le 
generazioni , di cui parla Erodoto , fi deb- 
bano intendere in quel fenfo appunto , in 
cui Erodoto medefimo l’intende ; il quale 
nel lib. II. , o fia in Euterpe dice : ymwi 

yocp ccfàpuìt , ìxctrov ir toc tri . 

generationes ènìm bominum tres , centum anni 
funt . Omero ancora par , che fia fiato del 
medefimo fentimento , il quale nell’ Iliade 
lib. I. ver. 247. così difie : 

. . .. . Toioi $6 NéS"W /9 
HìiuHrtjV ùvopovn , ?uyu£ Tìuhiuìv ccyopi) TtjV, 
Tou ni ùrò y 7 \wa-<rns uthiros yXuxlw 

~ ' « I > / 

pttv ccuòij • 

T ~ » f « / . » 

(p Ò 1 ) 01 ) ÒVO fliì> yiViCCl [ÀtpOTWV oc Vm 

'• } &pdTUV 

1** tì.' <£» - « ' Q. «r * / 

5 01 01 t pox\Jiv ufj.ct rpuqjtv 

»v » / 

i)ù tytvowro 

EV riuAw riyad’syiy fj.tr oc rpirùroicnv 

cevuTtrtv • 

. - . . > inter eoi autem Nèfior 

Suaviloquus furrextt , argutus Pyliorum orator , 
Cujus etiam a lingua melle dulcior fluebat 
‘ • ' Senno , 

Il lì jam duce generationes articulata voce loquen - 

ttum bominum 

Defecerunt , qui cum ipfo antea fimul nutriti 

fue • 
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fuerant , & geniti 
In Pylo admodum divina , inter tertios autem 

regnabat . 

Ove fe le generazioni fi prend'lfero da O- 
mero per lo fpazio di cento ami , Neftore 
farebbe vifluto nel trecentefim> anno di fua 
età j il che forpafla ogni credenza , ed il 
folito della vita umana . M* tutto correrà 
bene in Omero , fe prendemmo le genera- 
zioni di Omero, come quele di Erodoto , 
cioè d’anni trenta tre circa, perchè così in 
quel tempo Neftore fi tro-ava nella terza 
generazione , cioè verfo i lovant’ anni circa 
di fua età . Ben sò , che aluni tengano per 
prodigiofa l’età di Nefttre ^ ma non dee 
effer tanta quella , che «iimga ai terzo fe- 
colo . Mi fi opporrà quel luogo di Ovvidio 
Metamorpb. lib.X. II. Ter/189. Ove introduce 
così Neftore di fe a parlare: 

f . vixi 

xAnnos bis centum , nun tertia vivitur atas . 
k Ma qui bifogna dire, che Ovvidio o ab- 
bia rallentato troppo i freno alla favola , o 
che finiftramente abbi; intefo il luogo di 
Omero da noi fopra c.tato , il quale par , 
che voglia nelle fue Metamorfofi efprimere.' 
Sembra dunque, che Omero vada a confo- 
nanza di Erodoto * e perciò nel medefimo 
fenfo ancora fa uopo prendere Efiodo quafi 
Coetaneo di Omero , quando *così cantò nel- 
la fua Opera intitolara Opera , & Diesitb. I. 
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Auto/» x,' tduto yeW xcctk y«7«e 
* x«%nj, £ , 

Aud'lS £T «MO TtVXptOV 8TI %-3W T©U 

7\ufìompy y 

ZeuV Kpovl^tf. TotrtTe y %xauijnpoi> xj àptiovy 
A Vfycw jf/aw»* ■S'gToi' ysW, o< xaAewTOt 
HfAt&ot , Tprspy ymy ■ xoct ccrtipovoc 

ya Ciccv* 

Kcu TOuV [JLIV TroKifJiÒTn XCtKCS , Xj <pu- 

ÀOTtf CuVtf , 

Xou? f mv *9 tmtTijhju &t)$y Kotì>y.i)iì>i 

, - yai'ji 

fl'h&re y [/.otpvccpu'ous fiqhw tvtx Otti- 

Tremoto • 

T ous Sé Xj tv pt/tfriv vrtp fjiiyoc Acwrj \xoc 

$'a}\ccar<m; 

E<V T polpi? ctyafyw, tXtvir; mx - tjuKÓ[xoio 9 
w# ffTOt Tfi VS [XV d’ilXXTQU 7lh<K CtfXQi- 

X0ihu\l/g, 

Sed poflquam & hoc gtnus terra operuit , 

Rurjum etiam etliud q^artum fuper terram muU 

forum alumnànt 

Jupiter Saturnius feci* jufiius , & melius t 
Virorum Heroum Divmum genus , qui vocantur 
Semidei , in priore gsneratione per immenfam 

terram • 

Hos quoque beRumquc malum , Ù“ pugna gravìs, 

ydlios 
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*4lios quidem ad, feptìportes T bebas , Cadmia* 

tertaàt\ 

P e rd!dit pugnante ? , propter oves Oedìpi . 

• Ahos "viro & in navibus fuper magnum fluBum 

Z'; l" '< ' c ■" m0r 

Trojam ducerti , Heleme gratta pulcbrkom<e 9 
Voi quidem ipfcs mortis quoque finis adobrwt . 

Se Efiodo adunque attera , che la guerra 
Trojana avvenne nella generazione anteriore 
alla fua: itfippriore generatione : dovette per- 
ciò il medefimo Efiodo ritrovarli nella ge- 
nerazione pofleriore, ed in quella fcriver le 
lue Opere. Dunque tra la guerra Trojana, 
e tra il tempo, in cui Efiodo fioriva fram- 
mezzar fi dee una fola generazione * 'e fe 
appretto quello Scrittore una generazione 
comprender dee lo fpazio di anni trentatrè 
circa , bifogna credere , che Efiodo viffe , e 
fiorì trentatrè anni circa dopo la diftruzio- 
ne di Troja. ' 

Ciò affodato , Erodoto foggiugne in Eu- 
terpe , o fia nel lib.ll. , che Efiodo , ed O- 
mero furono quattrocentt’ anni, prima di lui: 
HVioW ycìp Q'piipop nKix'w Tt'fpecm 
xoaìoi<rt inai 'Boxh jutX TpsrfZunpovs ye- 
I lirica , 3 ^ ou 7rXÌoai « Hc/ìodum enim , 

& Homerum atate quadringentis annis puto me 
feniores fitiffe , & non pluribus . Aggiunta dun- 
que la generazione avanti Elftdo , cioè anni 
trcntatre a quattrocento , affermeremo , che 
* • ' "' v ' ~ Eni*" 
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Erodoto nacque quattrocento trentatre anni 
dopo la diftruzione di Troja. 

Inoltre Gellio coll’aurorità di Pamfila nel 
Uh . XI . C^.XXIII. attefta , che Erodoto avea 
anni cinquantatre nell' anno primo della 
guerra Peloponnefìaca , dunque aggiugnendo 
anni cinquantatre a quattrocento trentatre , 
avremo , che il primo anno della guerra Pe- 
joponnefiaca avvenne quattrocento ottantafei 
anni dopo la diluzione- di Troja. 

Ora l’anno primo della guerra Pelopon- 
nefiaca per comune confenfo di tutti i Cro- 
nologi fu il quattrocento tren:’ uno prima 
della & nafcita di Criflo , il qual tempo Ipm- 
mato con quattrocento ottantafei , vengono 
ad eflere novecento diciafiette. anni prima 
della nafcita di Crifto , e perciò la dilu- 
zione di Troja avvenne novecento diciaffett’ 
anni prima di nafcer Criflo . 

Potrebbe opporfì qui una difficoltà rica* 
vata da un Opra di Erodoto , intitolata La 
vita di Omero , e Rimata da Oaflici Crono- 
logi molto forte, ivi così fi legge: *Ab Ho* 
mero nato anni funt fedenti viginti duo ad 
Xerfts ufque in Gradata trajettum , qui videi! - 
cet juntto tìellef ponto ponùbus cum exerdtu ex • 
Jlfia in Europam p,netravit , ex bis igitur fa- 
cile fuerit c al culo colligcre tempus ei , qui Fra- 
torum xAtbeniejaTium rationem habuerit , nam a 
Trojano bello aaruit Homerus annis centum fe- 
x agiata otto. Ma qui primieramente bifogna 

ri* 
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riflettere , che fe Erodoto foflfe 1 ’ autor ge- 
nuino della Vita di Omero , contradirebbe 
a quelchè egli diffe nella fua Storia , cioè 
l’elftr vifliito 400. anni dopo Omero , ed 
Efiodo ; giachè nella Vita di Omero avea 
detto , che fra Omero fino a Serfe fi _ tra- 
mezzavano anni ózz. • Eer lecondo lap^-r 
debbono gli Eruditi , che Erodoto non fu 
l’autore della Vita d’ Omero, ma un An< ?" 
nimo molto da Erodoto d Alicainaffo di- 
verio, e non troppo intefò delle cole anti* 
che , che volle infignir la fua Opera col 
nome di Erodoto, come ci periuadono tut- 
te le ragioni critiche , ricavate in partico- 
lare dalia natura dello filile , e, della frale : , 
che fi vedono nell’ autor della vita di O- 
meru, diverfie da que’ delle Mufc di Erodo- 
to. onde 1 ’ autor della Vita d’ Omero dee 
piu toflo Pfeudo- Erodoto appellarli ; del che 
fe i Lettori vorranno offervarne le partico- 
larità , potranno leggere la dottilfima , e 

profonda Prefazione di Stefano Berglero pre- 
inetta all’ Odilfea d’ Omero della fua edi- 
zione. ... , 

Tale è il noflro raziocinio intorno al 

tempo della diftruzione di Troja , il quale 
poco difeorda dall’ opinione del Cavaliere 
Ifacco Newton : che leggefi nel tornili, de 

fuoi Opufcoli , nell’ Opufcolo XXII ,e XX li. 

Non credan ‘però gli eruditi Lettori , c e 
avvicinandofi una tal nofltra opinione aqucl- 

H la 
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la del Newton intorno alla diluzione di 
Troja , vogliamo adottare il Newtoniano 
fiftema intorno l’ inriera antica Cronologia , 
aflalito e combattuto da tanti Scrittori ed 
Inglpfi, ed eftcri , e mal ricecuto , come cre- 
duto contrario ed alla Divina Scrittura , ed 
alla comune Cronologia , ed all’ autorità di 
ben molti antichi autorevoli Scrittori . nè 
fe mai ci forgefse talento purgar il Newton 
dalle molte accufe , ed objezioni di tanti 
Scrittori , giugnerebbero le nolìre fiacche 
forze ad interamente difenderlo di sì gran 
numero di bravi oppofitori , nè farebbe luo- 
go di quella Operetta , in cui una tal di- 
greflione formar dovrebbe un ben grande vo- 
lume j poiché le tante objezioni , che cir- 
condano il Newton, non ferifcono una tal 
particolare opinione , fuorché un pafso di 
Erodoto, il quale fe intender fi deve , co- 
me molti eruditi Cronologi , e Critici 1* * 
hanno intefo, rinuncierei torto una tal mia 
opinione, ed abbraccierei qualche altra più 
i ragionevole e fondata . Quindi avendo un 
tal luogo di Erodoto fedamente riflettuto , 
per quindi abbracciar quell’ opinione , che 
ha più aria di vero , non folo non veggio 
efserci quella forza, che moiri- Scrittori vor- 
rebbero , ma mi lufingo da quel luogo la 
noftra opinione vie più confermai. 

Adunque Erodoto in Euterpe , o fia nel 
iib.ll. ( come il rapporta il dottiflimo Cap- 

' puc- 
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puccino a Bennertis Cbronolog. & Critic. toni „ 
art.V. Proteggili, pag.^oj. edit. Ro>n.) di- 
ce : xA Pane ( quem Menurii filium ex Pene - 
lope a Gracis , unumque ex Diis odo vetujììjji- 
m, s ab JEgyptiii habitum fuiffe refert ) , Juan t 
ujque ad atatem annos 800. fere , pauciores 
Vero, quant a Trojce exctdio , interfluxiffe feri-, 
bit: ipfe vtro fiqutdem ante C brilli na'al m an. 
no 484. in lucem editus Juerit , inde fit , ut ip - 
/lui opinione Trofie excidi uni ante Cbrijlianam 
JEram anno 1284. ad minus conti gerit . E nel- 
la pag. 38 6. Jìudor ejl Herodotus lib. II. cap. 
I45. ante C brijiianam JEram natus anno 4 8 4 » 
aut 482., a fua atate ad Bac:bwn , & Cad « 
tnum -.annoi intercejjijje j 600. , ad Hirculem 
900. , ad Panem Trojana pofleriorem baloft 
800 ., & de vita Homcri §. 38 . in fin. ab ex- 
cidio Trojte ufque ad Xerfis trajddionm inGra . 
ci dm annoi jyò. interfluxiffe tradit . Quante 
volte dunque farà vero , che Pane fu dopo 
la prela di Troja, e da Pane fino alla na- 
feita di Erodoto fi Tramezzavano anni otto- 
cento , anderà in fumo la noftra opinione 
oppofta al calcolo, che ne forma l’eruditif- 
fimo Cappuccino a Bennettis . E’ d’ uopo 
perciò, che iì rifletta un tal luogo deciflvo 
di Erodoto. E per primo i dottiflimi Av- 
verlarj medefimi non fono intieramente fod- 
disfatti del fenfo dato al luogo di Erodoto, 
poiché il Halmerio rapportato ivi dal Ben- 
nettis vi fcuopre un grande sbaglio , non 
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loo Papatod. su la Fortuna 
potendoli capire , come tra Bacco , ed Ero 
doto fi tramezzino anni iòoo. , quandoché 
poche generazioni fi frappofero ( come egli 
dice ) tra Bacco, e la prefa di Troja j ond* 
è, che il detto Palmerio vuol corrigere il 
luogo di Erodoto , onde malamente fi de- 
durrebbe , che Bacco foffe flato anni 800. 
prima della prefa di Troja , quandoché poco 
tempo frammezzar fi dovette / Quindi è , 
che il Palmerio vuole , che in Erodoto in 
vece di 1600. fi debba leggere 900. ,in vece 
di 900. 800. 

Una tal enfi del luogo di Erodoto cidee^> 
far oculati', ed attenti , e far ci dee fofpet- 
tare , che abbiavi qualche imbroglio , e che 
malamente finora lìa flato intefo , per cui 
comparifce guado , e corrotto; quandoché 
niente io v’incontro di contradizione, inte- 
fo però nel fuo vero fenfo. Eo sbaglio poi 
palmare prefo comunemente dagl’interpreti, 

€ da tanti Eruditi è avvenuto in quelle pa- 
role del teflo Greco : ìXccrcrio ina! e$*i vÀv 
rpuikyt} , Kwm ÒKTX.X.C71CC y.ccAi^a , U sVs; 
mentre fi è così intelò il detto tedo , che 
gli ottocento anni da Pane ad Erodoto fof- 
fero più pochi di quei dalla prefa di Troja 
fino al medefimo Erodoto , pav.ciores vero , 
quam a Trojit exciiiio interftuxifje . ... ad 
Panem Trojantt pofterioYjem bato/ì , pretende!! 
dunque dir Erodoto , che Pane foffe dato 
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dopo la guerra Trojana , quandoché ben ri- 
flettuto il tetto , fi deduce Pane elFcre flato 
prima della detta guerra , eccone le parole . 
JJoivì Be' T'-u Ik Hi)i>£KÓTri)$ ( Ìk rcairtp 
yoìp vi E V /0jÙ£'j> hìyiTcu ytviT^ca uro E X* 
A tpw o II ccv ) 6 A cco-tu étfc* tri tuv 
rpuiiuv ) xcctÙ ÒTcrcotóna ^dKt^cc , i$ iyj, 
Jl Pane vero ex Ponelope ( ex bac enìm & 
Mercurio dicitur genitus aJGracis Pan ) , ( mi- 
nor e s funt anni rerum Trojanarum ) , circìter 
attingenti ufque ad me , ove 1 ’ efprefllone 
xccrd òx.rccx.ócnoc è limile alle precedenti 
xccrd ffccxoTioc &c. , onde così anderebbe 
l’ intiero genuino trafporto : Baccho dieta 

ex Semele ,■ qua fuit Cadmi , circìter lóoo. 
ufque ad me . *Ab Hercule %Alcmena , circìter 
nongenti . */T Pane ex Penelope ( ex bac enìm t 
& Mercurio dicitur genitus a Gracis Pan ) , 

( minores rerum Trojanarum anni Junt ) , cir. 
citer attingenti ufque ad me . eflendofi la po- 
rola T pwiltuv confiderata come genitivo di 
comparazione; quantunque la naturai giaci- 
tura lo vuole femplice genitivo , come noi 
l’abbiam tralatato , e correndo le feguenti 
parole : circìter attìngenti &c.' 1 colla fletta na- 
turalezza delle precedenti : circìter 1600. , 
circìter nongenti ■ Ò“c. perciò fe gli anni tra 
la prefa di Troja, e la nafeita di Erodoto 
fono minori di ottocento , Pane ha dovuto 
effer prima della prefa dì Troja, dunque tra 
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ioì Papatod. su la Fortuna 
la prefa di Troja , e la nafcita di Erodot® 
il numero degli anni , che fi framezzano , è 
meno di ottocento' dunque non avvi alcuno 
aflùrdo, anzi è coerente ad Erodoto mede, 
fimo, l’aver detto noi , che tra Erodoto , 
e la definizione di Troja fi Tramezzarono 
anni quattrocento trentatre , fe una tal de- 
finizione fu più recente di Pane. 

Nò fà forza il dire, che effóndo Pane fi- 
glio di Penelope , ed effóndo Penelope vif- 
futa dopo la guerra Trojana , perciò Pane 
fia fiato dopo 1^ guerra Trojana, poiché lo- 
novi fiate più Penelopi , come dice il Boc- 
caccio nella Genealogia degli Dei * il quale 
crede, che un tal Pane non ha potuto efler 
figlio di Penelope moglie d’ Uliffe . 

Ma chechè abbiano favoleggiato i Poeti , 
ed i Greci, quantunque fimili favole lem- 
brino contrarie a quelche noi a (feriamo del 
teffo di Erodoto, ed efler forgiva di vane 
oppofizioni ; tali oppofizioni tuttavia non 
fanno forza alcuna al penfare del medefimo 
Erodoto, il quale vuole, che non vi fi ab- 
bia credito alcuno, come al vero contrarie, 
il che per renderfi chiaro , fà uopo difiin- 
guere fecondo Erodoto medefimo tre diverle 
opinioni, l’opinione degli Egizj , 1’ opinio- 
ne volgare de’ Greci , ed il proprio Penti- 
mento di Erodoto , il quale nel fuddetto 
luogo foggiugne : Touruv uv eiucpotipM 
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V CtpiS'l ypoC7~& r JU TQKn 715 TTHTITCM 7\tyQ- 
y.im<n . ìfiùol V a» t} Tipi ccùr w 

yi>(JfXt} CCTohiìtcXT'JA * H fJ.il’ yccfi (pCCVipo'f 

ti èyém'ro , JC x-ccnyiipara v oùmi tv 

T>j E'Mtfài ? xccrdrsp 'HpccxÀfV ò 

A’fMptrpuuii’05 ywófAms , K, J>>» ^ Aiovo- 
ro 5 O £* 2éuéA?/? , >£.' HocV 0 * ex n?;^Xo- 

, 1 » ’-v \ I 

m \5 ytvofJ.tvo5 y i(pi) ccf&S Vj Tvurvus oc A* 

Aou? yei’oaeyou? ccvBpo t$ tyj?v tk wwwp 
oùyó[J.ocTx 7 dj TpoysyoJOTw ^tSv * i>ui/ Be 
Aiòvuróvn Tuyouin oi E’Mijus? wV dujix.cc 
ytVOJ.fl’OV y t$ TV” fjuipw ìvippcC^CCTT) 'ZiiVSy 
V fjjigiXÉ £5 Nimrai' tijv ùrtp AiyuTrrou } 

iOUTCCV tv TYì A’i^iovip * Hj* iWórye TTtpi 

òux iyourt eiVew ox?> irpccTt w yn’ótMi>os m 
tT)7\ccij.oi wz> ytyovs oi ò~tpoi/ ìtu\joi>to oi 

jpKhwls 7VUTM ni 0 ÙvÓfJ.OCTOC J) TU 7UV 

uftWV 3jEÓk* «ip’ 00 Sé eVlKTO^TO yjóvoUy 
ttVo TDUTDU y£i>£I)Ao'y£OU3'f OCUT£i)i/ TVJi’ y£- 

'ViTiV . Hix <£<fwr utrtfque lìcet uti , ^h/ cks- 
dit diftii potius . a me autem de bis opimo 
explicata ejl . fi enim davi f iter un t d>* confe- 

nuerunt bt in Greci# > ut Hercules ji.ius i/fnt~ 
pbìtryonis , 0* Baccbus ex Semele genitus , Cr 
Paw ff* Penelope , diceret quis & bos alÌQS 
genitos viros habere ill'jrum nomina ante~ge- 
* tutorio n Deorum . iVwwc autem ajunt Grati , 
Baccbum , /latini ac genitus fuit , Jovsm in 
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femore infuiffe in Nyjfa fuper \Aegyptum in 
+/fet biopia . & de Pane non babent dicere ^ 
ubi nutrì tus fuerit . clarum itaque mibi fa - 
Bum eft , pofterius Gracos borum nomina au- 
diviffe , quam aliorum Deorum . ex quo vero 
tempore audierunt , ex eo incipiunt deferibere eo- 
rum originem . Da ciò , e dall’ intiero con- 
fetto compari Ice, che Erodoto lafcia ad ar- 
bitrio di ciafcheduno , o il feguir 1’ opinio- 
ne degli Egizi , che vogliono Pane antichil- 
fimo prima di Ercole, e gli altri Dii d’ li- 
na incredibile antichità ; o T opinione de’ 
Greci , che yoglion Pane figlio di Penelope. 
Egli intanto non approva l’ opinion degli E- 
gizj , nè quella de’ Greci , i quali taccia , 
come capricciofi , in voler incominciar a 
teffere la genealogia degli Dii da quel tem- 
po , in cui incominciaron loro ad eflere no- 
ti , non già da quel tempo , in cui effetti- 
vamente nacquero . il perchè Erodoto di- 
fcorjlando e dagli Egizj , e da’ Greci favo- 
lofi, vuole, che in fatti Bacco creduto fcioc- 
cafliente figlio di Semele fia vifluto lóoo. 
anni prima di lui * Ercole detto dai favolo- 
fi Greci figlio di Alcmena, anni 900.; Pa- 
ne colla medefima fciocchezza detto figlio di 
Penelope , anni 800. 

Prefo ora Erodoto nel dovuto fenfo , cef- 
fan le objezioni del Palmerio , nè occorre 
più far violenza al tetto , e guadarlo • men- 
tre Erodoto avendo chiaramente detto , che 

la 
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le generazioni di detti Dii accennate da* 
Greci filano infufiiftemi e capricciole , fareb- 
be uno (travolto penfaré pretendere , che deb- 
bano efler vere fimi li generazioni in ifpie- 
gar il tefto del mcdelimo Erodoto , e tirar- 
ne quindi oppofizioni contro il medefimo 
tefto . 

Sonovi delle altre opinioni intorno alla 
prefa di Troja; nè niego , che tali opinio- 
ni abbiano i loro appoggi, tra le quali due 
fono le principali, la prima feguita daMar- 
famo , Seldeno , Licfiato , Prideo &c. , i 
quali appoggiati ai Marmi Arundeliani Af- 
fano la prefa di Troja nell’ anno avanti 
Crifto 1 109. j l’altra del Petavio , Uflerio, 
Ricciolio,' Pagio, Capello , Ricchio , Bud- 
deo &c. , i quali feguendo il computo di 
Eratoftene, ed Appollodoro Affano ,una tal 
epoca nell’anno innanzi Crifto 1184. Noi 
ci fiamo attaccati alli principi di Erodoto, 
come Iftorico più antico degli altri , ed a 
cui in materie di Origini li aftrufe credia- 
mo doverfi aver più credito , che agli al- 
tri pofteriori Scrittori , e monumenti di an- 
tichità, fpecialmente intorno a materie , che 
noi dal medefimo Erodoto principalmente 
diamo ricavando , di cui quantunque qual- 
cheduno abbia cercato diminuire il credito, 
tuttavia rimarrà quello fempre intatto , fpe- 
cialmente per lanobil dilela fattane da Gio- 
acchino Camerario celebre letterato nel Proe- 
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mio fopra le Storie di Erodoto . 

Dopo aver Affato il tempo della genera- 
zione al noftro propofito , che efler dee an- 
ni trenratre circa, ed il tempo della diffra- 
zione di Troja , che fu anni 917. prima 
della nafcita di Crifto; è facile il definire 
il tempo della fondazione di Oria , il qua- 
le , come diffe Erodoto , effer dee tre genera- 
zioni prima della diftruzione di Troja , ma 
non intiere , come credette il noftro Q. Ma- 
rio Currado nel lib. Vili, delle iue,EpiftoIe 
epifì. 217. Scrivendo ad Aldo Manuzio col- 
le feguenti parole : illud feto , prò fententia 
Galatei , Pontani , Jt.tii , & Hermolai de ve - 
tere lingua Mejfapiorttm , neminem dubitare tres 
kom'‘ mira atates ante bellumTroj antim conditati* 
fuiffe Urtam a Cretenftbus , qui deinde mutato 
nomine Japyget Mffapii dici maluerunt . Poi- 
ché bifogna defalcarne dalle tre generazioni 
i cinque anni dell’ afTedio di Gamico, e cin- 
que altri anni al più per gli preparamenti di 
quella grande armata dopo la morte di Mi- 
noe , e per qualche fpazio frameflovi : men- 
tre nel tetto Greco Erodoto dice : yjpo- 

VOV per intervallum , intervallo ìtuerje&o : 

onde bifogna defalcarne dalle tre generazio- 
ni fotto fopra una decina di anni . perchè 
dunque tre generazioni fanno cent’ anni , le- 
vati diece da cento , rimangono novanta . 
dunque Oria foflòpra fu fondata dai Cretefi 
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90. anni prima della rovina di Troja . e 
perchè la pretcfa di Troja avvenne , come 
fi -è dimoftrato, 917. anni prima della na* 
fcita di Crifto ; aggiunti i 90. a 917. vie- 
ne ad efler la noftr’ Oria fondata dai Cre- 
tefi 1007. anni prima della venuta di Crifto.* 

Ulciti ora , e disbrigatici da si intrigato 
labirinto potremo a noftro talento fervirci 
di varie Epoche, e cavarci quelle curiofità, 
che ci forgono. poiché fe al 17Ò7. aggiu- 
gneremo 1007- avremo , che Oria fu fon- 
data Z77 4. prima, del prefente anno. 

Il primo anno della nafcita di Crifto ca- 
fca nell’ anno del Periodo Giuliano 4714. 
dai 4714. fottratti gli anni 1007. rimango- 
no 3707. anno del Periodo Giuliano , in 
cui fu Oria fondata . ‘ . 

Dai 5707. fottratti gli anni del Periodo 
Giuliano 730. prima della creazione del 
mondo, rimangono anni 2977. dunque Oria 
fu fondata dopo la creazione del mondo 
2977. anni . 

Nell’ anno 431; prima della venuta di 
Crifto principio della guerra Peloponnefiaca 
correva l’anno 323. della fondazione di Ro- 
ma , fecondo il Petavio Rat. Temp. tom. IL 
Dunque aggiunti 323. a 431. nafcono gli 
anni 754. prima dellà venuta di Crifto, 
tempo, della fondazione di Roma . e per- 
ciò Roma fu fondata prima di Crifto anni 
754. Ora perchè Oria fu fondata prima di 
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108 Papatod. su la Fortuna 
Oifto anni 1007. fottratti i 754. da 1007. 
rimangono anni 253. e perciò Oria fu fon- 
data dai Cretefi 253. anni prima della fon- 
dazione di Roma . 

Avvertano però qui i Lettori, che fe la 
noftra opinione non piacefle, e volefle adot- 
tarfi per vera quella degli altri , i quali co- 
munemente vogliono , che la generazione 
fìa un fecolo , o fiano anni cento : allora 1* 
antichità di Oria farebbe piò prodigiofa . la 
diftinzione poi degli anni in tal fiftema po- 
tranno i Lettori da loro ftefti cavarla , fe 
oflerveranno le medefime regole , di cui fo- 
pra noi nella noftra opinione ci fiam fer- 
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CAPO XIII. 

Si prova ejfere fiata Oria fede } l att* 
ticht Re Mejfapj . 


D AH* aver detto Erodoto , che i Cretefi 
fondaron tìyria , e dopo altre C ittà , 
fenza nominarle , fi deduce una neceffaria 
confequenza , che Oria foffe fiata la Capita» 
le delle altre Città fondate; perchè fe altra 
foffe fiata la Capitale , che Oria , non avreb- 
be quella colle altre confufa , nè detto avreb- 
be : alias urbes condì dtffe , fenza diftinzione 
alcuna ed alla rinfufa . 

Abbiamo poi un chiariffimo luogo dì 
Strabone, che conferma la noftra propofizio- 
ne . Quello diffe nel Hb. VI. In medio ijlbmo 
Tbyraeum , ubi Regia ofienditur cujufdam di - 
tione prediti. Anche fuppofto , che appreffo 
Strabone doveffe leggerfi Tbyraeum ; quello 
effer dee in mezzo all’ iftmo , ed in quello 
era la Regia, che vide a Tuoi tempi anco- 
ra Strabone. E quantunque, come fi è det- 
to nel Cap. X. , aveffe dubbitato Strabone , 
fe l’ Hvria di Erodoto foffe quello T byraeum y 
4* f o Ve* 
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o Vereto, tuttavia l’aver detto più fotto i 
U'ia inter Brundujium , & Tarentum , e piu 
fopra, che Erodoto ditte : v Uriam conditane 
effe a Cretenfibus , qui a claffe Minois &c. , 
ci dinota, che 1’ Uria di Erodoto uon fi di- 
ftingue da Tbyraum , ove era 1’ accennata 
Regia, più chiaro poi correrà 1-’ argomento, 
fé Seguendo il Cafaubono , come fi ditte nel 
Cap. X.,y leggeremo così appretto Strabone . 

Jn medio ijìbmo U return * ubi t Regia ojlenditur 
cu'fufdam ditione py cediti . il perchè chi vuol 
dirti nguere Tbr>aum in medio ijìbmo , ed C7- 
riam inter Brundufium , & Tarentum appretto 
Strabone , come taluno ha pretefo , dovreb- 
be cortui etter arrollato nel numero de’ Fi- 
lofofi Nominali , per non dirli, che non ca- 
pifce Strabone j il quale per altro fu ben 
capito dal Briet toni. IL PAI- lib. V. de an- , 
tigna Italia Cap . IX. ». 2 . , quando ivi que- 
llo fcritte : -Una, ahter Hyria , & Urctum , 
ubi M. i/fntonius cum paucis ptunmns oppref. 
fit. in ea erat Regia diviti s cujufdam indi- 
gena . **• v 

Nè ci mancano delle forti conghietture . 
poiché Tucidide deferivendo la Ipedizione 
degli Ateniefi contro la Sicilia nel tempo 
della guerra Peloponnefiaca , dice , che gli 
Ateniefi approdarono nel promontorio Japi- 
gio, quindi nell’ il’ole Cheradi , che fono fe- 
condo il Cluverio, ed altri Geografi 1* ifole 
pretto Taranto , dette una di S. Pelagio , e 
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Dr Oria Cap. XIIE nt 
l'altra di S. Andrea. E quantunque il Ca. 
faubono abbia creduto efler 1 * ifole Cheradi 
i tre promontori vicino Cutrone nelle Tue 
annotazioni fopra Strabone liti. VI. * il Ma- 
zochio tuttavia giuftamente il riprende col- 
le Tegnenti parole nel Collegi. IX. Cap. III. ad» 
not. 96. de’ Tuoi Commentari fopra le Tavo- 
le Eracleenfi : atqui promontorio infulas vaca» 
ri , qttis prò bave ri t ? a bac , qua btc Tbacy - 
dides narrat t longijjime a tribus promontori ! r 
abfunt . demttm yoipctìits , interdum appellati « 
vum e fi nomen y & vtpà.'Kois ttìt pccis oppo - 
mntur : at nemo efficiet , ut eaedem 

tic oupcci ftnt . Defcrivendoci dunque Tucidi- 
de una tale fpedizione , e tai circoftanze così 
dice nel lui. VII. cap. XXXIII. q /\nt msT-Stl* 

MS Ky' E’upupié'Sw y eroipujs fòt) rtjs ^poe» 
nus ovtìy; U t tjs Kipxùpas hJ cerò rìjs 

CtlTéipOVy iT£pUl(ód't}TUl> fuU7TCC<rY1 TY\ $ 'COL- 

nu roi> lomv £?r coLpa» l^oyluv . '<£ 
op(j.n\f èvrte ca>TC\!év j x.oerl'yQvcrv ròts 
yoipciòots ^ vnrovs I Wuy/a? . ^ cUovrircé» 
m Ttvas rài> r«7ruywi> tìvti'ìkovtcc vù 
(X.ocròv rS Micrcruvlou Ì$pqk dm&fcci- 
livrea hrì raV jg rèa A pr<x ( O'j— 

5re/> ^ rouf «KOPV^ccs ì)wdTTt}g àv rapi» 
% (r ° auro?? ) ccvoeviUTocpiiVol nvoe toc- 
\oil«V (plKtOiV CtCplKVWVTCil ì$ JVI iTCtfrOVTlOti 
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t?7j I’tccKìoÌs . Demoflbenes ve o , & Eury . 
tnedon , cum cxcrcitus ex Corcar a , & ex conti- 
nente colletti** jam paratus effet , cum uuiver . 

copiis Jonium mare trajecerunt , appule « 

*■«»* premontorium Japygium . lime vero 
prefetti ad Choeradas Japygia infulas appule - 
rwwf. £t paucos quojdam Japygum jaculatoves 
Meffapia genti s , numero centum , quinqua- 
ginta in nave s impofuerunt . £r vedovata ve. 
tujìa quadam amicitia cum Jlrta ( qui ilhs in 
locis tum impentans jaculatores etiarn ijlos ipfts 
pt/ebuerat ) ad Metapontium Italia urbtm ap- 
pi-, lerunt . 

Da quefto luogo di Tucidide primiera, 
mente li ricava , che i Melfapj aveano i 
loro Re, tra i quali Arta, il qu«le era an- 
tico alleato degli Afeniefi ; giachè quelli 
nella predetta lpedizione rinovaron con lui 
1’ antica amicizia ed alleanza . Per lecondo 
1’ aver prima giunti gli Ateniefi all’ itole 
Cheradi , e poi trattato col Re Arta , e 
prefo da quello 1’ accennato foccorfo , ci dà , 
a credere, che- ciò fecero per efler a porta- 
ta di trattar da vicino col Re Arta . Onde 
elf-ndo la Città più vicina della MelTapia 
a Taranto Oria: come dilfe Plinio: Oppida 
per continente m a Tarento Uria , cui cognomen 
Me [fa pi a &c. ad Oria dee attribuirli la fe- 
de del Re Arta , e per conlèguenza de’ Re 
Mtfiàpj . .. - t . • . .. 

Cotal fortifiàma conghiettura potrebbe fem- 

bra- 
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Dr Oria Cap. XIIL i 13 
brare a qualche deboi talento efler ofcurata 
dalla famofa queftione intorno alla Patria 
di Ennio, la quale il valente Scrittor Sa- 
lentino Berardino Tafuri vuole preflo le 
Grottaglie , ed il dotto non men , che eru- 
dito D. Annibaie di Leo nella Tua elegante 
Diflertazione delle Memorie di M. Pacuvio 
tra Oria , e Ceglie , fei miglia ugualmente da 
quejli due montuofi luoghi dijìante . onde de- 
durrebbe qualcheduno, che Rudia abbia po- 
tuto efler la fede del Re Arta , fpecialmen- 
te eflendo detto Ennio da Silio Italico Uh. 
Vili. 

Ennius antiqua Me[fapi ab origine Regis . 
e Suida 0 TortjrjjV M ì^toctio? , Poeta Mef- 
fapius . Sicché fe noi ci leveremo cotefta 
Rudia d’ avanti , correrà bene la noftra rap- 
portata conghiettura ricavata da Tucidide, 
e per proceder in un tale intrigo con chia- 
rezza , da che incominciofiì ad agitar* la 
quiftione intorno alla Patria di Ennio fino 
a’ noftri giorni , fi fono fatti sforzi dagli 
eruditi , ed amanti dell’ antichità ; ma per 
quelche io ne fappia, non veggiamo ancora 
chi abbiaci prodotte ragioni almeno proba- 
bili per fiflarla. Q. Mario Currado Oritano ec- 
cellente letterato del fecolo erudito volle ri- 
flettere fopra un tal punto , ed ebbe fofpet- 
to , che da Rudia Patria di Ennio foflefi 
Catta Villanova , forfè intende per quella 

I *a vii- 


1 14 Pa?atod. su la Fortuna 
V illanova preffo Oftuni , che è unaf* Torre, 
ma non avendone prove , folo affermò , che 
Rudia Patria di Ennio dovea effere tra 1 * 
antica Egnazia , ed il porto Salina , oggi 
porto di Ce'.area . ecco le lue parole Ep>/i. 
iib. HI. etoìjl. 74. feri vendo a Giovati Fran- 
cefco Rubeo Giureconlulto : De Geograpb>a 

tua , aut Jì putta tqto3‘?t7oC expetìo , quid 
tgeris . Rudias maxime velim , ut extrices , de 
quibus meam fententiam fi non probes , cogites 
tamen accurtftius . Equidem certis autloribus tn « 
ter Eqnatiam , Cf povtum Safinam collocarem »* 
et: ani fi conjìare pojfct ex iis Villanovam non 
e[fe faciam . Pofcia fuvvi afpra contefa tra 
il Poeta Battila, e Domenico de Angelis. 
e par, che in que’ tempi pre valuta foffe 1* 
opinione del de Angelis in aver Affata la 
Patria, d’ Ennio in Rugge vicino Lecce; 
pretendendo il Battifta , che foffe preffo le, 
Grottaglie. Ed in fatti ne riportò il de An- 
gelis gli elogj de’ Signori Giornalifti di Ve- 
nezia. quando non ha guari , che il Tafurì 
facendo quafi le vendette del Battifta poco 
leguito nella fua opinione ha refo fuori d o- 
gni dubbio , che la Patria d’Ennio non pof- 
ìa effere l’antica pretefa Rugge preffo Lec- 
ce, e che più tofto effer debba preffo Ta- 
ranto; ma folo non periuade , che fia preflo 
le Grottaglie , ficcome nemmeno fiam per- 
fuafi dal Leo, che effer debba tra Ceglie , 
ed Oria . _ 
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E per dar conto ai dotti del noftro Pentimen- 
to. Non Po, con quale autorità Pi Pupponga 
una Rudia prefio Lecce- poiché il Polo chia- 
marli dai Signori LecceU Rufce quel luogo 
diruto non lungi da Lecce , può elPer avve- 
nuto non già da una collante tradizione , 
ma dall’ avèr alcuni letterati LeccePi noti 
ben intePo il luogo di Stràbone , e creduto 
quel Rbodai vicino Lecce . Un tal famoPo 
palPo , e che ognuno Ppiegar vorrebbe a Può 
piacere, è nel lib.Vl.Geograpb. , il quale vieti 
cosi tralatato : Recenfuimus in littore poftta 
oppida . at in mediterraneis funt Rudia ( Ro* 
daeos Strabo nominat Graece ) , & Lupine , 
ac parvo fupra mare intetvallo Salapia . Qui 
il tralatore v* intrude Salapia , o Pia Salpe 
malamente , quandoché Stràbone Ila parlan- 
do della Giapigia diverPa dalla Peucezia , e 
dalla Daunìa , ove è Salpe , al che alcuni 
non badando han prePo cosi 1’ ordine delle 
Città mediterranee della noftra Provincia : 
Rudia , Lecce , Salpe: ed ecco , come lem- 
brava a coloro elPer Rudia Potto Lecce . Ma 
nel tefto Greco non leggefi Salapia , ma 
Salepia diverPa da Salapia , o Pia Salpe , di 
cui parla altrove nel medePimo libro Stra- 
bone . Quella Salepia , poi non Pi fa , Pe lia 
nel fettentrione di Lecce , o al meriggio , 
e perciò viene ad ignorarPi con ciò il Pito 
di Rudia di Stràbone . mentre dovendo eP- 
fer Lecce nel mezzo , Pe Salepia è al Set- 

I z ten- . 
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tentrione: Rudia farà al meriggio; fe Sale- 
pia al meriggio , Rudia farà al Settentrione, 
potendo efler dunque , che Salepia Rata fof- 
fe dopo Lecce verfo il meriggio , farebbe 
quella ferie di Città mediterranee Rudia y 
Lecce , Salep'a incominciata dal Settrione : 
Aggiugnefi qui , che potendoli fofpertare nel 
tefto di Strabone 'qualche picciolifli.na mu- 
tazione , nafcerebbe motivo di credere , che 
Strabone avefle fcritto Salentia per Salepia , 
poiché leggendofi ivi 'S.otXttrloc potrebbe na- 
fcer Salentia in tal guifa : 2 A AH III A 
2AAPNTI A per la sbarra logoratafi a- 
vanti il n fuppofto. ed oltre quella faciltà 
di cambiamento di lettere , che ha dato an- 
fa a’ Copifli di trai mutar Salentia in Sale- 
pia , la Geografia ftefla antica riclama non 
conofcer in quella Provincia Salepia , ma Sa - 
lentia , la quale efler dee dopo Lecce verfo 
il meriggio per ragion di latitudine , e da 
cui furon detti i Salentini , che abbitavano 
verfo il Promontorio , come riflette il Maz. 
zochio , e noi altrove in quella Dilfertazio- 
ne abbiam provato , elfendo perciò quello 
l’unico appoggio per provarfi la Rudia pref- 
fo Lecce , ed efiendo mal fondato , rimango 
nel mio penfiere di credere non eflervi fia- 
ta predò Lecce una qualche Città detta Ru- 
dia . dimoflrafi tuttavia ad evidenza , che 
tra Egnazia , e Brindifi eravi una Città d?t- 
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Dr Or ia Cap. XIH. 117 
ta Rudia ; mentre Plinio Hb. III. Cap. li. 
dice : Brundufio conterminus Pediculorum ager t 
quorum oppida Rbudia , Egnatia , Bario» . 
Mela de Sit. Orb. Ub. II. Cap. III. PoJÌ Ba~ 
rium Egnatia , & Ennio cive Nobiles Rbu- 
diae , & in Calabria Brundufium . Tolomeo 
Geograf. lib. III. dà di latitudine 

\ , ‘ 1 

grad. min. 

A Brindili » 37 . =40 

A Rudia 35? s 45 

Ad Egnazia » 39 » 50 

* ‘ / * * 

>E perciò per ragion di latitudine primo et 
fer dee Brindili , poi Rudia , poi Fgnaz'a. 
onde il luogo alquanto ofcuro di Strabone 
intender fi dee nel fenfo de* mentovati 
Scrittori , cioè, che quel Rodaei di Strabo» 
ne fia la ftefia Rudia di Plinio, di Mela , 
e di Tolomeo tra Brindili , ed Egnazia. 

Mancando intanto a que’ , che pretendo- 
no effere (lata la Patria di Ennio Rudi» 
preffo Lecce , il primo fonda mento , ed il 
primo fuppofto , indarno cercano applicar a 
quella fuppofta Rudia un altro paflo di Stra- 
bone del medefitno libro VI. ,• che ora e- 
famineremo . Dopo aver quefto Scrittore de- 
fcritto i! giro per mare della noflra Provin- 
cia da Taranto fino Brindili , dice , che da 
Otranto fino . Brindili Innovi 400. Stadii , 
ed altrettanti da Brindili all’ ifola Safona , 
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che giace nel mezzo del traggitto tra 1 E- 
piro , e Brindili, per tal motivo que * che 
dall’ Epiro vengono in Brindifi , le pollo no 
mantener il cammin dritto , fi partono dall 
Epiro nella finiftra dell’ ifola Safona verfcr 
Otranto, e mentre viaggiano olfervando il 
vento favorevole per Brindifi , s indirizzano 
verfo Brindifi , ed ivi sbarcano ; inguifachè 
non fiatando quel vento favorevole , il viag- 
gio farebbe continuato fino Otranto , ove 
sbarcherebbero , come in fatti avvenne a 
Turchi nella prefa d’ Otranto , i quali per 
mancanza di vento favorevole non potettero 
. andare in Brindifi , 'come avean determina- 
to. Ora dall’ Epiro per tai motivi potendo- 
fi fare due viaggi , uno fino Otranto , e 1 
altro col vento favorevole rivolto in Brin- 
dili: loggiugne Strabone , che in minor tem- 
po , e piu brevemente vanno i viaggiatori 
in Rudia Patria di Ennio per terra sbarcan- 
do da Brindifi, che per terra sbarcando da 
Otranto. Onde ladiftanza di Rudia da Brin- 
dili è minore di quella da Otranto . E di- 
cendo ciò Strabone nel medefimo luogo , 
ove dille Rudia , Lupiae , Salepia , nè dan- 
do alcuna diftinzione tra le due fuppofie Ru- 
die , mi confermo perciò vieppiù nella mia 
opinione di una fola Rudia per latitudine 
tra Egnazia , e Brindifi • 

Il rapportato luogo di Strabone leggendo- 
fi fecondo i tralatori ha dato motivo ai 
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letterati di varie fpieghe , che così Tuoi leg- 
gerli , xA Leucis ad oppidum Hydruntem Sta • 
dia 150. inde Brundufìttm ufque 400. toti- 
demque ad Safonem infui am , qua in medio 
fere intef Epirum & Brundufiutn jacet tra* 
jettu . Unde fìt , ut qui rettum tenere cur fitta 
poffunc , ad Hydruntem relitta Safone ad lae - 
vira deferantur . indeque feeundo vento expe- 
Slatti, a l Brundufinos appella nt portus .• Unde 
Tarentum verfus compendiofo itinere per Roaias 
proficifcantur , wr berta Gracam Ennii patriota 
Poeta . Qui bifogna tagliar quelle parole 
Tarentum verfus aggiunte dall’ audace trala- 
tore: il per da per Rodias : quel compendio • 
fo itinere per brevius , , ocyus , o come è nel 
tefto , <rovrotS.jónpQ\> : quel feeundo vento expe- 
Slato in Otranto , in vece di obfervantes fe • 
stindum ventttm , rrjptjTdcmz (popoli) tvJJÌÙm- 
* quel deferantur ad Hydruntem in luogo 
di folvunt , diri puntar ad Hydruntem , come 
bene può fpiegarfi , così ancora quel x.oc tbu-ì 

pO’JTll) t» cìpt^ipót TÌjs 'Séd.T'jìVK Tpòì tou 

T'òpouinK. Perciò 1 ’ efatto , e convenevol 
trafporto farebbe quefto ; propterea qui recito r% 
tenere curfum poffunt , in. /ini/ira S afonie fol- 
vunt Hydruntem verfus , deinde obfervantes Je - 
eundum ventum appellunt ad B'unduftnos por- 
tus , tgrefjì vero brevius ( breviori via ) pe* 
iefìres pergunt Rudtas . Intanto così intefo il 
luogo di Strabone , e dovendovi efier due 
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ftrade per terra a Rodìa, da Brindili la piU 
corta, e da Otranto la più lunga : vedeiì , 
che quello paflfo di Strahone non è confacen- 
te con la fuppofta Rudia preffo Lecce , ma 
molto fa per la Rudia tra Egnazia, e Brin- 
difi . • 

Vegniamo per fecondo al fito di quella 
fola Rudia tra Egnazia, e Brindifi, del qua- 
le fi contraila; poiché il Battifla , ed ilTa- 
fut i la vogliono preffo le Grottaglie * il Leo 
tra Oria, e Ceglie. Per quelche io ne fap- 
pia , Rudia patria di Ennio effer dee molto 
più occidentale di Taranto , inguifachè per 
Longitudine primo fia Rudia-, poi Taranto, 
e poi Brindifi , poiché Tolomeo nella fua 
Geografia lii. III. Gap. I. dà 

A Rudia long. gr. 40. min. 41. 

A Taranto long.gr.42. min. io. 

Così legge!! ne’ trafporti , ma confronta- 
ta la miglior edizione del teflo Greco di 
Tolomeo fitta in Amllerdam nel iói 8 , in- 
titolata: T beatrum Geograpbì.e veteris .... 
complettens Claudi! Ptolem^i Geograpbta lìbros 
VIH. . . ., e detta dall’ eccellente Geografo 
du Plellìs Tow.IV. Geograf. edizione rara , e /li- 
matìjjìma , che confervafi nella celebre libre- 
ria di S. Angelo a Nido in Napoli ; ivi 
fi legge 

PouÙlct ■■ - ■- fJ.cc ’y 

Rbudta > — 41. 50. 

fe- 
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fecondo dunque il. genuino tetto Rudia aver 
dee di longitudine gr. 41. min. 50. , non già, 
come leggefi ne’ trafporti , gr. 4°*» min 50. 

Riguardo a Taranto ne’ trafporti leggefi: 
Tarentum ■ 4 J * 

nell’ accennata edizione di Amtterdam: 

T ccpccs — ■— (*$ ^ 

Tarentum — 42 . 30. 

eflendo fegno del femiffe , o fia di mez- 
zo grado, cioè minuti 3 ®*» non 8 ^ dieci , 
come malamente leggeli ne trafporti. vedi 
intorno a’ gradi , e minuti delle longitudini, 
e latitudini di Tolomeo, e de’ caratteri gre- 
ci .di quelle , Silburgio nell’ annotazioni lo- 
pra l’appendice di Paufaiiia pag. 917* ,deIL 
edizione di Lipfia del 1 696. > 

Ora volendo Tolomeo , che Rudia abbia 
minuti cinque di latitudine piu di Brindili , 
e longitudine minuti quaranta mero di Ta- 
ranto , fecondo le regole Geografiche per tro- 
var il fito de’ luoghi colle longitudini , e 
latitudini , verrebbe ad efifer fita Rudia fo- 
pra il fiume Bradano verfo Matera , luogo 
pur troppo diverfo e da quello pretto le 
Grottaglie , e da quello tra Oria , e Ceglie. 
vale a dire, che il Battila, il Tafuri , ed 
il Leo malamente in que’ loro luoghi l'han 
fituata. Un tal fito di Tolomeo par , che 
venghi confermato da quelche racconta Gel- 
alo di Ennio lib. XV II. C^.XVII., cicè che 
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egli fapea bene la lingua Greca , Ofca , e 
Latina . poiché Tappiamo , come dimoflra il » 
Mazzocchio ne* Commentarj fopra le Ta- 
vole Eracleenfi Colteci. /X. Cap. IV. adnot. »_ 
105., che i Lucani avean naturale la lin- 
gua O ca , dai quali come contigui alla Ca- 
labria antica , fpecial mente verfo il fiume 
Bradano , facilmente potè Ennio , come na- 
tivo in un luogo vicino, apprender bene la 
lingua Ofca ; fe pure in Rudia ftefia , co- 
me ai Lucani vicina, non fi parlava in lin- 
gua Ofca , e Greca . il che non è facile a 
poter fuccedere negli altri fuppofti fiti . 

Sò bene, che le longitudini, e latitudini 
fi vanno dai dotti Geografi da giorno in 
giorno appurando, nè importa , che quelle 
di Tolomeo non fiano efatte in tutto •men- 
tre un poco più , un poco meno non fa al 
noftro cafo ; e poi Tempre farà vero , che 
fecondo la mente di Tolomeo verfo Matera 
effer dee Rudia. e folo può sfuggirfi la for- - 
za del noftro argomento col negar affatto 
1 ’ autorirà di Tolomeo autore antichiflimo • 
il che ognun vede, qual temerità farebbe, 

Que’ , che fono imbevuti delle altre opi- 
nioni , fo , che fi opporranno a quella nuo- 
va opinione , dicendo forfè , che parlando 
Strabone della Meffapia definita dall’ iftmo ' 
tra Taranto, e Brindifi , tra le di cui Cit- 
tà mediterranee era Rudia patria di Ennio* 
farebbe perciò una cofa moftruofa metter 
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«ra quella molto fuori dell’ iftmo verfo il 
fiume Bradano . 

Per quei, che ammettono due Rudie, è 
facile la rifpofta; giacché folo fi reftringe- 
rebbe Strabone nell’ iftmo parlando delle tre 
Città mediterranee Rudia , Lupia , Salepia . 
perciò ftimandofi una digreffione il dire , che 
a piedi da Brindifi fi giugne più prefto a 
Rudia , non fa al cafo , fe Rudia fu dentro 
l’ iftmo , o fuori . 

Noi però , che pretendiamo cffervi una 
fola Rudia , dobbiam prendere altra ftrada 
per ifeioglier quella objezzione . fa uopo per- 
ciò riflettere, che Strabone parla alla rinfu- 
fa , ed in due fenfi , cioè nel fenfo de’ Gre- 
ci, e nel fenfo degli abitatori di que’ luo- 
ghi: Contingit Metapontium Japygia , quatti 
& Meffapidài Graci dixerunt . incolte alios Sa- 
lentinos dicunt qui circa Japygiutn babitant prò- 
montovium , alios Calabrese più, lotto: per ijìbmum 
hujus peninfula , quam plerique communi vaca - 
buio Meffapiam , Japygtam , Calabtiam , & Sa- 
lentìnam appellant . ala , quo diftum efi modo t 
dividunt . Qui dimoftra il Mazzocchio Col- 
legi. IX. Cap. IV. adnot. 98. eflfervi calcato , 
dal tefto di Strabone per error de’ Copifti 
Tolìe MiTo-ctTiov; , dovendo così dire Stra- 
bone r incolte alios S alani inos dicunt 


alios Mrfjapios , alias Calabros . i quali Cala< 


bri effer doveano fuori dell’ iftmo , e 
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de' Peucezj . nel quàl fenfo S'rabone dovè 
parlar ancora, quando dide : aVi , quo ditium 
c/i modo, dtvidunt . E giacché Strabone f g- • 
giunfe: fupra bos ( Cafabrot ) ver/us fptert - 
tvionem funt Pfucetu • abbiam motivo di cre- 
dere , che que’ Calabri fodero uno drifcio 
di terra , che dada penifola s’ innoltrava 
dentro tra i Peucezj , ed il fiume Bradano , 
tale appunto, come fi vede oggi nella pro- 
vincia Idruntina . Il Mazzocchio pretende , 
che Calabria , e Peucetia fodero parole .Ano- 
nime, la prima Ebraica, e 1’ altra Greca , 
dinotanti la pece . il perchè avendo mutato 
la Calabria il fuo nome nel Greco Peucetia , 
quella porzione foggetta al Dominio de’Mef- 
fapj. giungeà fino al fiume Bradano . il notò 
il Mazzocchio Comm. Tabb. Heracl. Prodr. 
Diate. IL Cap. VII. adnot. LXXI.^enoi l’av- 
vertiremo 'nell’ultimo Capitolo . di più fa- 
cendo giugnere fino ivi Tolomeo Cap. UT. 
lib. I. Gcogr. i Salentini ; è fegno , che fino 
ivi dominavano i Melfapj , prendendofi i 
Salentini per 1’ intiero nome di provincia , 
non per quella parte verfo il promontorio ; 
e lo dato prefenre della provincia Idruntina 
par, che tutto ciò confermi . Non è mara- 
viglia perciò, che a tante minuzie di divi- 
fioni da autori poderiori fian nate tante con- 
fufioni ed in cambiarfi i nomi , ed in re- 
dringerfi , ed allargarfi 1’ edenlioni , ed i Ciri 
de’ Salentini , Calabri , Peucezj Scc. , come 

finan- 
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finanche lo Reflo accorto Srrabone nel libro 
feflo le ne lamenta . Quindi è , che vedre- 
mo Rudia patria di fcnnio limata ne’ Sa- 
lentini da Tolomeo j ne Pedicoli, che erati 
popoli della Peucezia , da Plinio’ nella Ca- 
labria da Ovvidio, e da altri Poeti ; nella 
Meflapia da Suida , il quale chiama Ennio 
Poeta Meflapio. Ne’ Salentini , perchè ver- 
fo Matera fi allargavano i Salentini : ne’ Pe- 
dicoli , perchè parte di quelli formava quel- 
la Calabria Meflapia ( fuerunt etiam ibi ( in 
Calabris ) , qui Pedtcult , dicere ntur maxime 
Peucetii , dille Strabone nel lib.VI. ) : nella 
Calabria, perchè effettivamente quella parte 
appel lavali Calabria: nella Meflapia, perchè 
fin verfo Matera fi eftendea la Meflapia pel 
fuo dominio , e per quell’ aggiunta di Cala- 
bria , che avea . Nè dal dirli : Egnatia , Ru- 
dia , B undufium , deducefi , che efler debba 
*Rudia a Brindili vicina, poiché gli autori, 
che in fimil modo parlano , hanno avuto fo- 

10 riguardo alla latitudine , chechè ne fofle 
della longitudine . 

Il Leo fece molto appoggio al luogo da 
noi fopra citato di Strabone per comprovar 
la fua opinione* e pure noi ci abbiam fer- 
vito del medefimo luogo per provar tutto 

11 contrario . il che è nato per eflerfi prefa 
la parola TUVTOfJL^Ttpov , citius , ocyus dal 

J*eo femplicemente per (ito , e non fuppo- 
- c nen- 
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nendovifl la comparazione dell’ altra via , 
onde credette il detto Leo così doverli in- 
tendere il luogo di Strabone , cioè che u- 
icendofi dal porto di Brindili figiugnea pre- 
tto a Rodia patria di Ennio; per cui detta 
Rodia effer dovea vicino Brindili. 

Nè il M.S. da lui offervato dell’ Abbate 
Telefino può dar menoma probabiltà al fuo 
fentimento, mentre fé in quello fi legge ; pojl 
htec autem oppidum , quod nuncupatur Oria , 
adtens , continuo illud egreditur , Rogea , & a . 
Ha eiufdem Caflra capiuntur ; il medefimo Leo 
afferma leggerli appreffo il Muratori pr<eterea y 
in vece di Rogea. e perciò dovea dimoftrar 
prima , che i MM.SS. del Muratori foffero 
{corretti , e che quello da lui offervato foffe 
efatto e corretto . Ma fupponiamo , che l’of- 
fervato Manufcritto foffe correttittimo ; onde 
mai fi ricava , che Rogea foffe fei miglia 
dittante da Oria , o almeno a quella vicina? 
fe così potrebbe fentirfi l’Abbate Telefino : 
prendendo Oria toflo ufcì da quella , e fenza 
perder tempo prende Rogea ( qualunque , ed 
ovunque ella fia ) , ed altre fortezze ec. . O 
fìa la pretefa Rugge pretto Lecce, o la Ru- 
dia di Tolomeo , e di Strabone , fe pure 
Rogea non foffe un nome di luogo niente 
confacente con Rudia . Quel contimo egre - 
ditur nemmeno fa forza . perchè lolo dino- 
ta la velocità nell’ufcire , non già la vici- 
nanza di Rogea ad Oria . fe pure una tal 
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Rogea abbia conneftione con Rudia patria 
di Ennio , e non fìa più torto un luogo di- 
vedo . 

Nè opportune veftigia di qualche antica 
abitazione fi veggono in quel luogo dal Leo 
accennato tra Oria, e Ceglie. poiché effen- 
domi ivi portato col Signor D. Marcello 
Lombardi , uomo di foprafino difcerni men- 
to, e verfatirtìmo nelle Antichità , apparte- 
nenti fpecialmente alla noftra Provincia , 
con quelli , che al par di me era anzio- 
fo di rifchiarirfi di tai veftigia vantate dal 
Leo, ivi altro non offervai , che varie rozze, 
e picciole pietre difperfe in due campi , de* 
quali uno chiamafi Rodi grande , e 1 ’ altro 
Rodi piccolo nella villa del Decano D. Lu- 
ca dell’ Aglio di Francavilla , diftante quat- 
tro miglia circa da Oria , ed otto da Ce- 
glie . cotale difperfione di pietre informi fi 
vede in moltiflimi altri luoghi , che fembra- 
noeiTere Hate così difpofte dalla natura anzi, 
che dagli uomini . o almeno pofliam crede- 
re , ehe ivi 'fodero alcune fpecchie , dell# 
quali molte fe ne offervano nel feudo di O* 
rig, e che fodero dirure dagl’ingordi di tro- 
var qualche teforo . un ammalio di fimili 
pietre fi vede due miglia circa diftante dal 
detto luogo, verfo 1 ’ Oriente , che chiamafi 
la fpecchia di S. Cecilia predo la villa det- 
ta Tuffano, ove anche alcuni han ptetefo y 
che forte la Rudia patria di Ennio . ed in 
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fatti in un M.S. antico del Dottor l' ifico Si- 
meone Papatodero Oritano, che era padrone 
di Tuffano, e che viffe preffo un lecolo ad- 
dietro, così trovo fcritto di fuo proprio pu- 
gno. La Città antica di Rudia fu nel noflro 
ijtmo Cherfonefo , ovvero braccio di terra del 
Serro, bora T off ano la J pece hi a di S. Cecilia , 
di dove fu Ennio Poeta il primo , che fcrivej • 
fe in verfo latino. Un fimil penderò forfè a- 
vrà caduto alli padroni di quella villa tra 
Ceglie, ed Oria di chiamare un campo Ro- 
di piccolo , e 1’ altro Rodi grande, il qual 
p enfierò cade ancora ai Signori Melagnefi in 
chiamar Mefagne in latino Meffapia. In (om- 
nia è Rato tanto il defio degli uomini di 
quella noftra provincia di veder, cogli occhi 
la Rudia del rinomato Ennio , che ogni 
mucchio di pietre, che da noi s incontra , 
ci fembri efler qualche avvanzo , della pa- 
tria di quello antichiffuno Poeta. 

Ma per ritornare a noi , fembra da quel- 
che fin qui abbiam detto , che Rudia patria 
di Ennio effer debba fuori dal nollro iftmo, 
e perciò non appartenente all’ antica Meffa- 
pia, lpecialmente volendola Plinio nel pqp- 
fc de Pedicoli , o fia nella Peucezia provin- 
cia diverfa dalla Meffapia . il che anche fu 
avvertito dal Mazochio Collegi. IX* Cap. III. 
de’ fuoi Commenfarj fopra le Tavole Era- 
cleenfi colle feguenti parole: extra vero peni »- 
Julam Mejfapios Calabri excipiunt ( quorum fi 
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tum urbs R uà ite ojìendit , qua Ennio Calabi l 
poeta nomea pepent J Calabri vero meo judi- 
ciò iidem qui Peucetii . ed ivi medefimo nel 
Cap. IV. pojì Meffapiam fequebatur Calabria , 
in qua Rudi a Ennii patria , qui proinde Cala- 
ber vocabatur * J lenti & T drentum ipfuin in 
Calabria extitit . riguarda il Mazochio ad O- 
vid. Hb. III. de arte . 

Ennius emeruit Calabris in montibus ortus . 
Ed a Silio Italico lib. XXII. v.^gó. 

Mi/crnnt Calabri , Rudia genuere vetufla . 
ed Ovvidio par che confermi la noftra opi- 
nione del fito della Rudia. di Ennio verfo 
Motola, ove fi veggono de’ monti , e non 
già ne’ liti del Tatù ri , e del Leo , ove li 
veggono fpaziofe pianure . 

Dunque dal non elfervi nella Mettapia al- 
tre Città a portata di trattar qpgli Atenie ; 
fi , fuorché Oria , non fenza fondamento af- 
feriamo , che Oria era la fede de’ Re Mef- 
fapj , fpecialmente di Arra . 

Intorno a quello Re Meflapio bifogna av- 
vertire , come 1 ’ accennò ancora Giovanni 
Hudfono nelle annotazioni del citato luogo 
di Tucidide, che Ateneo nel lib. III. Cap. 
XXV. lette appretto Tucidide *Artos perita. 
così egli dice.* ^71 rou OÙAticcvou toìkutk 
mvoc TccltyvroS) 0 àvix.p<xyiv, ceprou 

vi où rou uat toltivi' (latnKivs . À£ / - 

**>».» I » T I / 

yv rou t» i cLTiryifi ? Tipi ou v^ <ruy - 
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ypùiuua. f <?t Uo7\i[j.uvi . fjLvtjuovUet V «u- 
tou k , Oovxjuhfòv ìv ìQhófj.yi , Avuti- 
rpios ò xy ( u<xo? ìv tu iTnypa.q)Qy.im 'òpcc* 
pulì , Tua toutuv , 

Kxxe7\Ta> sii Ttji; , avi può vórca 

Ait&cc\ou(v to ' TrìKocyos eh Mìttccttiou^^ 
A'pros V ccvccXclQoùv ì^Jvt^’ itfxòcg xctXus , 
ScW %<*pìtis yièycts yj 'hctprrrpòs tjv, 
xAdhtic Vip ano bujufmodi ali qua Indente , Cjf« 
nulcus exclamavit : .Arto ( /wne , latine ) opus 
ejl , dr wo» Meffapiorum Rege , D/co owfen* 
illuni, qui erat injapygia , ^tr quo volumen 
ejl Polentoni. Menimi t autem & de eo Tbu • 
cydides in feptimo , & Demetrius Comicus in 
Dramate , quod infcribìtur Sicilia per ha c ver* 
ha . 

• Et inde irr Italiani vento noto • v 
Trajecimus pelagus ad M'ffaptffS , 

%/ìrtos vero recipiens bojpitio accepit nos puf* 

chre % 

Uofpes gratiofus ibi , magnus , & iìluftris 

erat , 

Conferma ciò Suida nella pafòl& Artos 
colle feguenti parole; g wop.cc ry« 

pùvuflo Mt7*rcc7r<W, x.' Tpo^jvov a&tivuiQus 
ToiqTUT^oÀ (pqn II dhipiwv ; ejl vero & no* 
tnen Tyranni Meffapiorum , d?* hofpitem *A‘ he* 
nienfes feciffe aìt Polemon, dai qual due Au* 
tori ricavafi ancora , che Polemonc avea 

ferita 
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fcritta un Opra intorno al Re Arta, lacua- 
le fe per 1’ ingiuria de’ tempi non fi forte 
fmarrita, avremmo, credo, belliffime,e cu- 
riofe notizie intorno alla noftr’Oria, ed inr 
torno. a quello Re così famol’o . 

Se poi per noftra curiolità vorremo rin- 
tracciare il predio tempo , in cui quello Re 
Arta rifedeva in Oria , e dominava nella 
Meftapia , non ci riufcirà difficile il pro- 
varlo. poiché fecondo la Cronologia apporta- 
vi al rapportato luogo di Tucidide dell’ ul- 
tima edizione del Dukero , quello trattato 
tra gli Ateniefi , ed il Re Arta fuccefic 
nell’ anno decimo nono della guerra Pelo- 
ponnelìaca , o lia nella nonagefima prima O- 
limpiade dell’ anno terzo* il- quale anno caf- 
ca nell’ anno del Periodo Giuliano quattro 
mila duecento novantanove, eflendo Arconte 
Pifandro in Arene, i quali fottratti dai quat- 
tromila lettecento tredici della nafcita di 
Crifto , rimangono anni 414. prima della 
nafcita di Crifto : cioè 340. anni dopo la 
fondazione di Roma . 

Si annovera dagli Scrittori ancora nel nu- 
mero de’ Re Meflapj , Opi , di cui parlere- 
mo in altro luogo . ma non faremo motto 
di altri pofteriori , fpecialmente di Malen- 
nio Re Salentino figlio di Dafummo , che 
favoleggiafi aver fondato Lecce: poiché così 
difle 1 ’ accorto Mazochio nel Collett. V. Cap. 
yi. Commnt. Tab, Heracl. adnot. 6 j. fopra 

K % quel- 
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quelle parole di Capitolino in M. Antoni- 
no Filofofo: Ctijus familia in originerà recur - 
rens , a probatur fanguinem ducere , ut 

Marius Maximus docet : item a rege talentino 
Mdennio Dafummi filio , qui Lopias condidit „■ 
così ditte , dico , il Mazochio . parlando di 
Mario Maffimo , a cui fi appoggia Capito- 
lino : Hunc Cafaubonus ad Spantani Madri . 
Cap. II. <e qualent jHex. Severo , Voffius de 
HJl. Lat. eidem fupparem crcdidit . etfi in om • 
nium bic mantbus erat , videtur tamen cuoi 
i/fmmianus non magni fecijfe . o4dbte : Vopifcus 
yti verbofìjfimum taxat , quique mytbijioricta 
fe volumimbus implicarit . Hoc eo dico , un 
leBor videat , an non ijìa de Malennio Dfr 
fummi f ìlio inter Marii mytbijìorica Jtnt ah le - 
ganda. 

. ,V ut m .jp t V 
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CAPO XIV. 

Si conferma lo ftejfo colle monete conia- 
te in Oria . 

I L chiariflimo Mazochio nel Colleu. Vili. 

de’fuoi Commentar j l'opra le Tavole Era- 
cleenfi adnot. 8 6. afferma confervar due mo- 
nete antic^iifllme d’ argento , ove da una 
parte fi vede Pallade , dall’ altra un toro 
col capo umano cornuto , che è la fronte 
dell* Italia , a fuo parere . In una delle pre- 
dette monete fi leggono le feguenti lettere 
Etrufche incominciando da delira a finiflra 
ad ufo degli Ebrei : f\ M I <1 V : Udina . nell* 
altra I, Y : Tdina . quelle monete non 
dubbita il fuddetto dottiffimo Scrittore ef- 
fer monete Coniate in Oria così dicendo; 
pertinet autem ad Herodcti , qua Stra m 

boni v & ah'ts Qùploc ? Uria , & hodiedum 
Oria ’vocatur *Epifcopah Sede gaudens , ex feu* 
dis Excel l enti [fimi Principi s FrancavMa . E 
la ragion , che deve perfuadere ogn’ uno, è , 
che tali monete fono ufitatiflime , e fi tro- 
ie 3 vano 
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vano fpeflfo nella Magna Grecia , ove folo 
la noflr'Orfa Hyria , ed Uria appellofli ; e 
perciò alla noftr’ Oria appartengono . Laon- 
de dice il Canonico Mazochi nella fuddetta 
opera , nell’ aggiunte dopo Y ìndice terzo* 
ad quam ( Hyria&t ) utique nummus pertmet , 
ut potè in M. Grecia ad naufeam ufque tr'ttijji - 
nms . E ciò farà ben chiaro ancora , fe ri- 
fletteremo , che gli antichi Etrulchi , come 
nota ivi medefimo il Mazochi , tifavano la 
D in vece dell’i?. ed in fatti in altre mo- 
nete fi legge LADINOD in vece di LA- 
RINOR , o fia Latinorum , luogo non lun- 
gi dal Contado di Molile . e perciò deefi 
leggere nelle fuddette monete Urina, ed Tri- 
na . per la qual cofa eflendo quelle due pa- 
role nomi adjettivi , deve fottintenderfi un 
nome, che dinoti la moneta, o altro con- 
gruo vocabolo* e cosi Urina , ed Trina fa- 
rebbe lo fteffo , che moneta Òritana , men- 
tre fecondo Stefano da Tnon nalcc il genti- 
le Trinus , e da Ur 'ton Urinus . ed in fatti 
anticamente diceafi, come afferma Euftazio, 
Trio » , ed Trta , Urion , ed Uria, come Thu - 
non , e T buria . 

Il Celebre Padre Arduino avea atteflato 
leggerfi nelle antiche monete YDINAI. on- 
de l’ intiera lettura farebbe in quelle mone- 
te YPINAIf2N . Uritanorum . ma perchè fi- 
ntili monete non erano occorfe nelle mani 
del Mazochio , giuftamente quefto nel rap- 

por- 
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portato Collettaneo ne dubbitò . Quindi il 
nobiliffimo Francefco Rovigno de’ Principi 
di Palagoria avendo tra le fue monete ri- 
trovatane una colle lettere fcolpite VDT- 
NAI col dittongo in fine compito , quan- 
tunque la moneta fotte di fabbrica più re- 
cente delle altre ., ne avverti il Canonico 
Mazpchi . il perchè il Mazochi medefimo 
fgombratofi ogni dubbio l’avvertì nell’ ag- 
giunte porte dopo il terzo indice colle lè- 
guenti parole : Quod negavi me adbuc in bu - 
jufmodi nummìs prò tritolai brevicre YDIN*4, 
0ut VDINkA vidifle ìntegrum tìarduinianum 
VDINidl , id nunc revoco . E quantunque 
fembri infoiente cotal formazione di YDI- 
NAIfìN ; tuttavia non avvi alcun dub- 
bio , che da Hyria fiifi formato Hyrinus , e 
da Hyrinus Hyrinaùs , così da Uria Urinus f 
e da Urinus Urinaus . 

Da querte monete Oritane, che fono tri- 
tiffime nella Magna Grecia, come ditte il 
Mazochi, fino alla naufea i, fi ricava con 
tutta certezza , che la noftr’ Oria ne’ rempi' 
antichi non fu foggetta ad altre Città, ma 
di altre più torto Signora e padrona . poi- 
ché ditte il Mazochio nella Diatrib. I. Cap. 
V. fe&. II. Cvmment. Tab. fiera. Len : nullum 
Jutius indtcium ad urbes libera s a: principes a 
contributi s dtjitnguendas , quatti nummos reperì , 
tiara quarum extant. antiqua num'tfmata , tas 
Cf . fui juris fuijfe , àc plerumque dominium in 
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alias exercuiffe , jlatuendum efl . E a dir vé- 
ro , tale prerogativa del dominio, e dell’ 
efier fede de’ Re Mafìfapj , conveniva alla 
* nodi'’ Oria . perchè era rilpettabile tra le al» 
tre della provincia per effere ftata la prima 
edificata , e per aver dato alle altre 1* origi- 
ne • e ciò non ci fembrerà ftrano , fe col 
Canonico Mazochi daremo un fiflb iguardo 
al tetto di Erodoto, poiché quantunque nel- 
l’ ultima edizione Gronoviana ancora idi E- 
rodoto nel lib. VII. leggali così il trafporto: 

& ab urbe Hyria alias incoluijfe , come leg- 
gefi ancora in altri trafporti anteriori: tut. 
tavia così trafportar doveafi il tetto di Ero- 
doto : & ab urbe Hyrìa alias condidiffe , a- 
dificaffe , efiendo le parole del tetto Greco : 
cerò r ijs Y'ptij; tcXios tkV <xXh<xs oì- 

xHtva. mentre febbene ouh fignifichi >«- 
solo, babito , lignifica ancora condo , adifico , • 

^ come 1’ accennò il Mazochio nel ColleSl.lX . 
Cap. III. adnot. pq.. Comm. Tab. Heracl. 
equidem fexcenta veterum notavi loca , quibus 
' (it/Jj) tantundem efi , quod otx/^W condo : 
.quod mìror in Lexicis non obfervatum . E nel- 
la Diatrtb. II. Cap. VII. nam fcepìjfme ubi 
fuerat , librarii verbum ÌttomìU fibt 
notius repofuerunt . aut vero iis locis ItouÙM 
tantundem valet , quod ìirOiKt^u) , ut alicubi 
a me obfervatum . Ed invero fe volteremo 
almeno il folo Tucidide deli’ ultima edizio- 
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re Dukeriana , e riPerteremo le varie lez- 
zioni appoflevi , ed annotazioni , tocchere- 
mo co’ mani quelche il Canonico Mazochi 
atteftò poco fopra. Ora , come avvertifee il 
Mazochio ivi medefimo , nel luogo di Ero- 
doto non era cofa degna d’ efler notata , 
che que’ Crctefi dopo Oria abbitarono altre 
Città ; ma che dopo Oria prima opra , e 
Capitale di quei Eteocreti, furono dai me- 
defimi le altre Città fondate . giacché poco 
prima detto avea Erodoto.* gVSauTac T'/j<V 
7 toJ\iV X.71 rwraj ibi Hyriam urbem conden* 
tei , adìficantes . nel cfual trafporto non av- 
vi difficoltà alcuna • mentre x.-uo'civtks in- 
fallantemente lignifica tedìficantes , e non già 
habitantes. e perciò ancora attribuendofi la 
fondazione di Cotrone ai Japigi , dee que- 
lla Città pofporfi nella fondazione ad Oria, 
poiché i Cretefi , o fiano i Japigi , dopo 
Oria , e le altre Città della medefima pe- 
nitela fondate , palparono all’ altro corno 
dell’ Italia , ove è Cotrone , ed allora chia- 
marono Japigi que’ tre promontorj dell’altro 
cornò, come ivi va difeorrendo il Mazo- 
chio . 

• • , * • 
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CAPO XV. 

-1 " • 1 ' , ... * 

$*/ e fantina V opinione di D. Annibaie di 
Leo , il quale pretende , -<•&? Brindi - 
fi fin fiata la Capitale de' Sa - 
lentini , . • 

• , K' ' * * • /* 

L * Erudito e dotto D. Annibale di Leo 
; Canonico Teologo della Chiefa di 
Brindili nella Tua Dilfertazione delle Me- 
morie di M. Pacuvio ». i. alferifcc efferg 
fiata Brindi fi un tempo Capitale de' popoli Sa - 
lentini , e quindi rinomata Colonia de ' Romani. 
il che replicò nel ». 7. così fcrivendo : / 
popoli S alenimi con Brindi fi di loro Capo e 
dominante effendo flati foggio tati nell' anno 486. 
Q c - e perciò dimpflrare fi ferve nell’ anno- 
tazione 3. di quél luogo di 'Floro lib. I. 
Cap.XX. S alenimi Picentit>us additi , caputque 
regionis Brunduflum . 1 ' ■ ' \ 

' Qui primieramepte fi bilanci dagli eru- 
diti 1 autorità di Floro, che vivea 200. an- ‘ 
ni dopo Augufto, coll’autorità di Strabone, 
c ^ e fiori lotto Auguflo , e col numero prò- 
digiolo delle monete Oritane di Vario Co- 
nio, 
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nio, che fono immortali monumenti della 
lìgnoria e dominio della noftra rifpettabile 
Città; e fi vedrà, che Floro non può reg- 
gere a tali incontraftabili prove, e che non 
può sfuggire la taccia di mentitore e di 
buggiardo . Al Canonico Mazochi occorfe 
nella Diatr. II. Seli. II. n. 6$. Comm. Tab. 
Heracl. , che Floro fi opponeva ad altre au- 
torità, c perciò dovette dir il Mazochio: 
•de mirum ni uterque error , aut ip/ì Floro in» 
curiofe hac trattanti irrepferit , aut Ji ama» 
nuenfium fuit , certe fit bene vetus . Ciò ba- 
llerebbe al Leo per mutar fentimento » ma 
acciocché veda,' che Floro medefimo ficco- 
me è a favor fuo , così è fuo contrario , e 
perciò da non farfene conto veruno , rifiet- 
• tiamo un altro palio di Floro nel lib. I. 
Cap. XVIII. Tarentus etiam Lacedaemoniorum 
opus , Calabria quondam , & ~4puli * , totiuf» 
que Lucania Caput, poiché oltre 1’ aver er- 
rato Floro dicendo, che Taranto fu la Ca- 
pitale della Puglia, e della Lucapia, o fia 
Bafìlicata , giachè ebbe con quelle provincie 
continue guerre, come vedremo altrove: ha 
commeffo un errore in fe fteflb , ed una 
contraddizzione rifpetto all’ autorità rappor- 
tata dal Leo. mentre dicendo Floro, che 
Taranto era capitale della Calabria , per ne- 
cellità elTer dovea Brindifi a Taranto fog- v ’ 
getta , perchè Brindifi era nella Calabria, 
come lo dille Mela de Sit. Orb. Uh. II. Cap. 

III. ' 
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III. In Calabria Brundufium , Valetium , Lupi*., 
H/druntum, & Salenti ni campii & Sallentina Ut* 
torà ,& urbs Graja C alti polis . Strabo lib. VI» 
quarti plerique Mejjapiam , & Japygìam, & Cala • 
briom , & Sa lent inani appellant . Plinius lib. 
ìli. Cap. XI. adverfam ei Calahriam in peniti - 
[ulani emittens . Grati Mejfapiam a duce appel • 
lavere . già dunque è incontraflabile , che 
ne’ tempi di Floro , anzi prima di lui la 
provincia Tdruntina appellavafi la Calabria , ed 
in quella era Brindili , come lo 'dille Pom- 
ponio Mela. Dunque fe fecondo Floro Ta- 
ranto era Capitale della Calabria , o fia de* 
Salentini , e della Meflapia ; come n’ era la 
Capitale Brindifi fecondo Floro medefimo? 
cllèr potea Brindifi Capitale de’ Salentini , 
e dominante , e foggetta a Tarentini ? Se 
dunque noi non avelfuno quelle noflre rilu- 
centi, autorità , quella fola palpabile contrad- 
diziione di Floro ballerebbe a farci fofpen- 
dere l’ alTenfo in credere , che o Brindili , 
o Taranto folTero Hate le Capitali della 
Melfapia ; ed a creder più rollo , che Floro 
quando così parlava , formava Capitali , e 
Signorie a fuo capriccio . Se pure non vo- 
gliam dire , che quel Caput intender fi deb- 
ba per 1* eccellenza della Città , non già 
pel dominio, come è facile , che 1’ abbia 
intèfo di Taranto, quando dille nel lib. I. 
Gap. XVIII. Caput Tarentus tum magnitudine t 
(V muris , portuque nobili , tum mirabili fitu j 
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cofichè Taranto era Capo per camion della 
grandezza , delle mura &c. in una fimil 
maniera parla di Brindifi : Captitque regioni s 
Brundufium inclito porta , cioè Brindili paf- 
iava ne’ tempi di Floro per Capo a moti- 
vo del Tuo porto , non già pel dominio - 
come in fatti nell’ edizioni di Floro , che 
mi fon capitate , manca la prepofizione cum 
avanti inclito porta , altrimenti non potrà 
sfuggire Floro la taccia di mentitore , la 
quale per lui non è una cofa nuova; men- 
tre così parla di lui Olao Borrichio appref- 

10 il Walchio Hijl. Critic. lat. Un. Cap. IX. §. 
ig. Solemne ei ( Floro ) , fententias acumino 
claudere , & fplendorit magis , quam veritatis 
temporum rationem babere . Se dunque noi 
abbiamo sì brillanti prove a favor nortro , 
e Floro da fe fteffo fi diftrugge , o niente 
fa a favor de’ Brundufini ; niente poflono i 
medelìmi opporci quel, luogo di Strabone 
lib. VI. Pojlea temporis Brundufium cum Re- 
gem baberet , multunt agri amiftt , ademtum a 
Spartanis. poiché corri fpondendo le parole cum 
Regem baberet alla parola Greca QccenXiuo- 
juk'jj 5 non dovrebbe efler quello il trafpor* 
to ; ma fubjctta imperio ; cum effet fub impe- 
rio . in qualunque luogo , o Città dimorale 

11 Re. Vale a dire Città foggetta , e non 
già libera e dominante . la qual forza della 
parola Greca torto fi feorgerà anche dai po- 
co 
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co prattici del Greco, fe daranno una fola 
occhiata ai Ledici Greci. 

Solo mi fi poffono opporre alcune mone- 
te Brundufine per provar almeno la libertà 
de’ Brundufini . in alcune delle quali vedefi 
.la Greca ifcrizione : BPENAH2iNf2N • 
Brundu/ìnorum , ed in alcune altre 1’ inten- 
zione latina BRVN . delle prime monete 
così difle il Mazochio Diatrib. L Cap. V. 
Cctnm. Tab . Heracl. triodo Golt^ianus nummus 
fit ititi gt te fidei . tnibi nuUum bujufmodi con - 
tremiate, ncc viris amici s li cui t . delle fecon- 
de è vero, che il Mazochio ne formò ivi 
medefimo favorevole giudizio dicendo : cum - 
q ue in coloniis Italicis numi/mata nulla feriti 
tnos fuerit • ex eo intelligtmus , plurimos ilio r 
Brundu/ìnorum nummos , qui teruntur manibus 
omnium , anno D1X antiquiores effe : quod & 
fabrica rudis o/lendit . ma notò tuttavia il 
Mazochio medefimo nelle aggiunte nel fine 
pag* 553 . A ’on nego tamen alicui urbi obnox'ue 
potuiffe a re public a principe impertiri jus ferien - 
da t monetee . il che fi conferma colf efler T 
ifcrizione latina • a differenza di quelle d 
Oria , che fono in lettere Etrufche , delle 
- quali così il detto chiariflimo Scrittore CoU 
iett.IX. Cap.II . dice Numifmata Urina inferi - 
pta ingcntem band dubk vefu/ìatem predunt • 
il che non s’offerva in quelle monete Brun- 
dufine , che fono di fabbrica pii» recente, 

c che 
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e che può nafcere ancora , che fiano Rate 
coniafe ne’ tempi , che Annibaie dimorava 
nell’ Italia , come molto folpetta di molte 
monete il Mazochio nell’ aggiunte nella pag. 
553. Ciò anche può nafcere dall’ occupazio- 
ne, che faceano i Greci di varj luoghi ma- 
rittimi della provincia Idruntina ( il che 
per altro riguarda le monete Greche Brun- 
dufine ) , inguilachè i Meflapj , o permet- 
tefiero ne’ tempi pofieriori , che ivi i Greci 
dimoraflero, ovvero fi foflero refi deboli a 
poter quelli difcacciare • come ofTerva il 
Mazochio Diatrib. I. Cap. V. n. 2. Gracos 
vero nonni fi pofienoribus a tati bus nonnullts in 
littoribus confediffe , necejje e fi . ed ivi medefi- 
mo nella fezzione prima, illud interim pra - 
Jìflre poffttm , Japyges , & quos recen/ìvi ca - 
teros , a Gratis diverfo tempore pulfos a Ulto - 
ralibus urbtbus ( qua ontnes tandem in Magno - 
rum Gracorum potejiatem venerunt , qui vicif- 
firn in mediterraneif panca admodum pojjide • 
bant ) jV {AiToyctU ( ) conjìitijje . e 

perciò veggiamo alcune monete Greche 
degl’ Idruntini , e Leccefi , delle quali par- 
Ja il Mazochio. 

Ma fiano genuine le monete Greche de' 
Brundufini , fiano coniate le monete latine 
prima de’ DIX * altro non può da qui de- 
durfi , che Brindifi non folle fiata ad altre 
Città foggetta, non già che fofle fiata del- 
ia 
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Ja provincia Idruntina la Capitale e domi- 
nante . e fin tanto non fi troveranno altre 
monete di altri luoghi , che gareggino e 
nell’ antichità, e nel numero immenfo , c 
«eli’efler diverfe dalle latine, e dalle Gre- 
che, colle monete Oritane , diremo Tempre, 
che Oria fu la Capitale , e la dominante 
della Meffapia, e la Sede de’ Re Meffapj, 
quantunque foflimo di altri lumi e monu- 
menti affatto sforniti . 
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CAPO XVL 

„ Delle prime guerre tra gli Ontani , 
c Tarantini . : 

N On folo Oria è rifpettabile per la fua 
prodigiofa antichità , e per eflere fia- 
ta l’antica lede de’ Re Meflapj; ma ezian- 
dio è gloriofa per aver i fuoi Cittadi- 
ni ne- tempi antichi chiare prove di non 
ordinario valore . Ciò fpecialmente può of- 
fervarfi ne’ primi tempi , in cui raccontali à 

efler fiere guerre tra gli Oritani , • e Taren- 
tini avvenute . Nè qui {penderemo il tempo 
a confutar i-1 P. creila Monaca, -il quale ' *»' 

vuole, che i ^Brunduftni foflero fiati., i Capi * 

nell’ accennate guerrì^; Giacomo de Ferrarj , 
il quale vuole, che fiati foflero i Leccefi , 
il dotto Medico Epifanio Ferdinando ‘ ij . ’ 

quale intrude i Mefagnefi per principali 
( quantunque egli prima d’ ogn’ altro dò v ea 
provare l’elìftenza di una Città antichiflicha 
detta Mefiapia , e poi provar , che qyefta 
fotte Mefagne ) il P. Taffelli , il quale 
vuole , che foflero fiate le dette guerre tfl| > 

I* quei • 
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quei di Vereto pretto Ltuca , e tra i Ta- 
rentini . poiché tuttociò dipende dall’ artodar 
qual fia l ’ Hyria di Erodotò , e- qual fotte 
fiata la Città Capitale della Mcttapia . il 
che non avendo fatto i mentovati Scrittori, 
va a terra tutto il loro penfare ; e folo fi 
può conceder loro , che parte dell’ efercito 
degli Oritani forte formato di varie genti di 
diverfe Città della Meflapia ad Oria fog- 
gette. Rimane adunque il rapportar gli au- 
tori, che parlan delle predette guerre, e poi 
afTodar il tempo , in cui avvennero ; giacché 
in ciò dil'cordan tra loro alcuni Scrittori . 

11 piò antico, ed il più autorevole Scrit- 
tore , che parlò delle prime guerre tra gli 
Oritani, e Tarentini fu Erodoto d’ Alicar- 
naffo , il di cui intiero terto rapportammo 
nel Capitolo V. ove cosi fi legge.: *Ab Ur- 
be Hyria ( Cretenfes ) alias Urbes condidiffe , 
quas fané Tarentini multo pojl tempore demo* 
lientes magnam cladem accepere .ut cades Gra- 
ta maxima bac prefetto fuerit omnium , quas 
novimutf ipforumque Tarcntinorum , & Rbe - 
ginorum , qui a Micytbo Sboeri filio coatti a 
Civitatibus , &• accedentes Tarentinis vindices 
inte riere ad tria milita boc patto . ip forum ve- 
ro Tarentinorum non potuit iniri numerus . Mi- 
cytbus autem , cum ejfet */fnaxilai famulus pro- 
curator Rb gii relittas erat ; qui excidens Rbe- 
gto , & Tegeam oircadum inhabitans confecra- 
vtt Olympia multa /'untila. ra . 


i 
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Dal qual racconto grandiflima invero fi 
ricava, effere fiata 1’ uccifìone . e la ftràgge , 
che fecero gli Oritani de’ Tarentini ; men- 
tre de’ Regini timafero fui Campo di bat- 
taglia tremila uccifije de’ morti Tarentiou 
pel' gran numero non potè formarfene preci- 
io calcolo . . • ' 

Conferma lo fteffo Ariftotele nel lib. V. 
de Rep. colle feguenti parole .• Contingit ve- 
ro quandoque id per fortini am / velut apudTa - 
rentum cum fuperati pralio ( Tarentini. ) a J Am 
py gibus nobilitata magnam partem amififfent . 
fuit autem id pralium pattilo po/l id tempus y 
quo Medi Graciam invaferunt , & ad popula - 
rem ftatum ex Republica illorum fatta e/l mu - 
tatto . Ove bifogna notare , che i Tarentini 
effendo fiati dai Iapigi fuperati perdettero u- 
na gran parte della loro nobiltà . e perciò 
pur troppo grande effer dovette quella forte 
(coffa da’ Tarentini ricevuta pretto Taranto 
medefimo, còme dice Ariftotele . • ’ 

Ma fi riflettano fopra ogn’ altro; le paro- 
le di Diodoro r Sicolo , il quale nel tib. IV. 

della fuddetta guerra cosi fcriffe : Menane 

rem Jltbcnienftum publicam gerente , Romani 

Confules creant Labium JEmtlium Mamercum , 
& Cajum Cornei ium Lentulum . In Italia tum 
bella m fervebat inter Tarentinos , & Japigas ; 
nam dia atque ajjidue de finibus agrorufn interne 
certantes , diverfis altro citroque perciti caufftg 
per levia perpetuo cert amina contendere , alter . 

L 2. nif. 
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vijqus vici [firn tnjuriis alter, alterorum vi re, , 
iramque laceffere , quo magi, a: ma à ts tn die$ 
Utrinque vajtari privati, dtreptiomòus agri carpe- 
ri, nt. crefcente paullatim per privata mutuo bel* 
la & crede, mutua, , qu* crebro edebantur , 
utriulque populi difcordia , publica tandem ma* 
iefta , utriufque in tram, partemque mjurue fa- 
ttami venir, nec jam turmatm pracurjare , [ed 
'pai am ad dedendum jufla alte fife utnnque 
viribus omnibus comparai . Japyges tgtrur bi- 
bita fuorum delettu , magnum finitimorum foco 
„omL numenim adfcifcunt , exerctumque ad 
Muti bominum milita compiere . Tarentim au - 
tem audita exer'citus ,» fe armar, rn'ilt'tudtne , 
dtleSum CiviUtn habent , u,m a focus Rbegtr 
nis magnarti accipiunt manum , Dtgrefjis ergo 
‘utrihue in aciem^atrox conferita pugna , ,n 

«fi, firn ptoifr'., ™ T Acm LT, g ‘L 
Ì,£Jo ria paiu«tur . VSi ac pnfiga" W>'‘ » 
dvas parte, fuga diretta diverf, rapttmtur t pars 
Tarentttm agminc precipiti , pars Rbegtum con, 
tendunt : Japyges confeftim fimther duo agra,- 
na ad fugientium terga cedenda dirigimi , al* 
terum Tarentmc s premere, properat , qutbus cura 
breve fpatium fuga daretur , magna occurren- 
tium , a: reftflentium multitudo ereditar . qui 
Rbeginis tnfiflebant , tanta precipite, contenne* 
ne funt infettati , ut cum ,Uts fimul intra moe- 
nia hruperint , atque ilio impetu momentoque 
funt urbe potiti. 

Decifiva perciò fu la defentta battaglia^. 
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fc i Iapigi , o fiano i Meffapj , dopo aver, 
difperfo fefercito inimico; s’impadronirono 
ancora di Regio nell’ influir l’ inimico , e 
nell’effer accorti a non dargli tempo di riu- 
nirli ; in gui lacchè l’affare con maggior giu- 
dizio e faviezza eflèr non potea regolato . 
Quelli intanto Tono i graviflimi Scrittori,, 
che delle prime guerre tra gli Oritani , c 
Tarentini han favellato j nelle quali gli O- 
ritani diedero faggio del loro coraggio e del 
loro fpirito Marziale . e dal confronto di 
tutti e tre quelli Scrittori ben fi vede , che 
tutti e tre haq voluto accennare la medefi- 
ma guerra ; perchè convengono tra loro nel- 
le principali .circoftanze . Inóltre fe la guer- 
ra descrittaci da Dlodoro Sicolo , ed accen- 
nata da Ariftotele (offe diverfa da quella 
rapportata da. Erodoto , Erodoto medefimo 
non l’avrebbe tralafciata ; mentre Erodoto 
viffe dopo la guerra dinotata da Diodoro Si- 
colo, e da A riftotele , perchè Diodoro Sico- 
lo attelìa effer fucceffa cotaf guerra nel tem- 
po , che Me no ne era Arconte in Aterfe , e 
Lucio Emilio Mamerco , e Gajo Cornelio 
Lentoio Confoli in Roma. Onde quell’ Ar- 
conte efercitando il fuo impiego nell’ anno 
déb-.Periodo Giuliano 4240; o fia nell’ an- 
no quarto dell’Olimpiade j 6 , e fucccdendo 
E arino precedente la Calcita di Crifto 4713. 
Sottratti 4^40, da 4713. rimangono anni 

J- 3 473 
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. 473. tanti appunto , quanti anni prima di 
detta venuta fu Lucio Emilio Mamerco la 
terza volta Confole con Vopifco Giulio Giti- 
lo . i quali anni corrifpondono agli anni 
della fondazione dì Roma 2.81. Ora elfendo 
ben chiaro dalla Cronologia del chiarillimo 
Ilacco Newtono, che Erodoto fcrivea la Tua 
.Storia negli anni 444. prima della venuta 
di Crifto, fottratti quelli da 475. rimango- 
no anni 29. dunque la guerra defcrittaci da 
Diodoro Sicolo tra -gli Oritani , e Tarenti- 
ni fuccelfe anni 29. prima , . che Erodoto 
fcrivefle la fua Storia inTurio di Calabria; 
dunque Erodoto non accennandoci altra guer- 
ra luccefla tra gli Oritani, e Tarantini; la 
ragion vuole , che crediamo elfer la medefi- 
mi guerra quella defcrittaci da Erodoto , e 
da Diodoro Sicolo . 

In quanto ad Ariftotele , egli ancora dà 
molto contrapefo ai nollri argomenti : men- 
tre dice, che la connota guerra avvenne in 
tempo, che i Medi invafero la Grecia . fi 
confulti ora il Petavio Rat. Ternp. tom. I. 
lib. III. Cap. V. , ove diradica , che la bat- 
taglia navale guadagnata dai Greci , per cui. 
Serfe fu coftretto a fuggir dalla Grecia da 
lui invafa , avvenne nell’ anno primo dell’ 
Olimpiade 75., prima di Crifto .anni 480.’ 
Per la qual cola elfendo fuccelTa la guerra 

ac- 
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accennata da Erodoto, e da Diodòro Siedo 
nell’ anno 473. fottraendo da 480. 473. ri- 
mangono anni fette dopo l’ invafione , che 
fe;e Serfe nella Grecia . ed ec<;o come dice 
btne Arinotele, che la guerra fucceffa tra 
gli Orirani , e Tarentini fu poco dopo l’ip- 
vafione , che fecero i Medi nella Grecia , 
cioè anni fette . e così nel fettimo anno do- 
po tale invafione evidentemente fi vede, che 
Menone era Arconte in Atene , e Lucio 
Emilio Mamerco Confole in Roma. 

Chi vorrà effer cftinato a non creder, 
che la guerra accennata da Erodoto fìa la 
fleffa ^ che quella dinotataci da Ariflotele , 
e da Diodoro Siedo ■ o almeno ci avrà 
qualche dubbio : ci afpetti un poco , finché 
palliamo al Capitolo feguente , ove gli fa- 
rem toccare il tutto, come fuol dirfi , coile 
proprie mani . In tanto fa uopo , che egli 
conceda , che la guerra raccontata da Dio- 
doro Siedo , e da Arinotele effendo avve- 
nuta anni 473. prima della venuta di Gri- 
ffo , come fopra li è dimoftrato , non è po- 
tuta avvenire , come credette il P. della 
Monaca, ne’ tempi di Alefandro Magno , 
nè in que’ dV Alelfandro il Moloffo . im- 
perciocché Alefandro Magno, come ricauafì 
dal Petavio Rat. temp. Part. I. ltb. II J. Cap. 
IV. y nacque nell’Olimpiade 10$. , o fìa pri- 
ma di Crifto anni 35 6 . onde fottratti anni 

L 4 , ÌS6 


\ 


\ 

i <,1 Papatod. su la Fortuna 
35^5. dagli anni 473. , nel qual tempo fuc- 
etite la confaputa guerra • rimangono anni 
117* prima, che Atefandro Magno nafeefe. 
onde in quel tempo , in cui la predetta 
guerra avvenne , Alefandro Magno ritrova- 
. vafi nel C oncavo della Luna. 

Per quelche riguarda Alefandro il Molcf- 
- fo Re dell’ Epiro, quello morì prelfo 1 ’ an- 
tica Pandolìa nella Lucania , che oggi ere* 
dtlì tflèr Mendicìno , uccifo da’ Lucani , 
come ditte il Petavio Rat. Temp. part. I. 
Uà. III. Cap. XVII . , nell’anno 428. della fon- 
dazione di Roma , e la guerra connota av- 
venne negli anni prima di Criflo 473. cioè 
negli anni della fondazione di Roma 281. , 
i quali lottratti dai 428. , rimangono anni 
147. e perciò Alefandro il Moloflo morì 
. uccifo 147. anni dopoché gli Oritani gua- 
dagnarono quella memorabile azione contro 
i Tarentini , e da qui lì vede , quanto il 
P. della Monaca fia ufeito fuori dei ganghe- 
ri , e quanto poco conto abbia fatto delle 
regole della Cronologia, appunto per foddisfar 
al luo delìderio di far comparir Brindili 
nella predetta guerra ; giacché Alefandro il 
Moloffo venne dall* Epiro in Brindifi per 
combatter, come egli dice , i Brundufiiii, ef- 
fendo egli de* Tarentini alleato , del che fe 
ne parlerà a fuo luogo . 

In fine le la guerra, di cui parla Erodo- 

- to, 
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to, avvenufa fo{fe in tempo y che fiorì Ale- 
fandro il Moloffo : Erodoto l 1 avrebbe fatta 
da Profeta, e ci avrebbe defcritto una guer- 
ra , che lucceder dovea , dopoché egli l’avea 
già raccontata e defcritta. mentre Erodoto, 
come accennammo, fcriffe la fua Storia 444. 
anni prima della nafcita di Criflo , 1* anno 
prima: della nafcita di Criflo 473. è loflef- 
fo che 1’ anno della fondazione di Koma 
2.81. Dunque perchè Alefandro il Moloffo 
morì in tempo della fua fpedizione nell’an- 
no della fondazione di Roma 4x8. , elfendo 
la differenza di quelli due ultiqni numeri 
147. perciò fe l’anno avanti Criflo 475. è 
lo fleflo, che quello della foridazioue di Ro- 
ma 28 i. 1’ anno della fondazione di Roma 
428. farà lo fleffo, ehe 1’ anno avanti Cri- 
fi 0 32 6 . il qual numero farebbe , come il 
quarto proporzionale di ragione inverfa nel- 
la progreffione Aritmetica . Dunque fe Ero- 
doto lcriffe la fua fioria prima di Criflo an- 
ni 444. . cd Alefandro il Moloffo morì nel- 
la lua ipedizione prima di Criflo anni 32 6. 
fottratti i 32 6. dai 444. rimarranno anni 
11 8. e perciò per verificarli 1’ opinione del 
P. defa Monaca , cioè 1’ effer fucceffa la 
guerra accennata da Erodoto in tempo della 
fpedizione di Alefandro il Moloffo; bifogna 
prima, che quello Rev. Padre, il quale mol- 
to fi ferve dell’ byjieron proteron all’ ufo di 

Ome- 
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Omero, con ragioni evidenti ci perfuada ef- 
fere fiato Erodoto un gran Profeta ,, e che 
ci abbia defcritto una battaglia , la quale 
fucceder dovea cento diciott’ anni , dopoché 
ce l’avea predetta. • . 
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C A P O XVII. 

Si d'tmofìra non ejfer vera V opinione del 
Cammeo Ma%oc hi , il quale crede ef* 
fer avvenuta la deferitta guerra 
prima dell' Olimpiade vige - 
r ; Ji ima prima . - v 

E videnti pur troppo fiate fono, le nottue 
ragioni , colle quali abbiam gittato a 
terra nel precedente Capitolo quella mottruo- 
fa opinione del P. della Monaca il quale 
volle riferir la detta guerra ai tempi di A- 
lefandro J il Mololfo . Ma ora 'abbiam da 
contrattare , con uh si prode, e valente Scrit- # 
tore, da cui anche è gloria ì’ efler Vintole 
fuperato . Quello è il chiariffirno Aleflio Sina* 
maco Mazochio , a cui in quefta noftra Dif- 
fertazione fiamo molto tenuti \ ed ai di cui 
fentimenti opporli farebbe una gran temerità 
e sfacciataggine* fe 1 ’ onor del vero non ci 
fpighefle a ciò fare , con tutta però la ve* 
neraziohe ed il rifpetto , che ad un così il- 
luminato e celeberrimo Scrittore da noi bea 
giuftaraenfe fi deve. " • • * 

Cre< 
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Crede adunque quell’ uomo dottiflimo , che 
la guerra fanguinolifiìma da Erodoto delcrit* 
taci tra gli Ontani , e Tarentini avvenne 
poco dopo la diftruzione di Troja , prima 
della venuta de’ Partenj con Falanto in T a- 
ranto, o fia prima dell’ Olimpiade vigefuna 
prima, così egli dille nella Diatirib.il. tap. 
IV. Sebi. HI. Con». Tab. Her.^Jtque bac altera 
e/l Colonia , quam Cretenfem vocabimus . qua a 
tertia ante Trojanum bellum retate incipiens ad 
Olympiadem ujque vicefìmatn primam perducitttr: 
qua Laconum P art beni# in tandem Societatem 
admifli fuetunt . èd ivi medefimo : nam cum 
in hoc Cretenftum facinus cauffam Tarentworum 
tieterum adverfus Cveten/es belli aubìor Mufa - 
rum conferat , id aperte declarat non alia de 
taujfa bellum tantum ( quod fui/fe cruentr/Jimum 
idem in fequentibus queritur ) exarfì/fe , quam 
quia Creten/ìbus proturbare e Tarentinis fedibus 
barbara , ideft Noacbidas viteres poffcjjores , 
nitentibus , Tarentini Rbeginis in belli Società * 
* tem tradii diu multumque re/ìiterìnt , ad ulti - 
mum tamen fio inter utrofque conveniffe , ut Ta- 
rentum (equo jure a barbarie fimul & Creten - 
fibus junbltm incoleretur , .Antiochi apud Stra- 
bonein verba illa fuadent , ubi Lacones P art he. 
mas Tarentum appai fos a barbarti (eque , atque 
a Cretenftbus benigne exceptos fignificatur . nam 
il li barbari haud alti funt , quam primi Taretl • 
ti conditores , qui tam diuturno cum Cretenftbus 
aggreffonùus bello attriti , eoi tandem in Urbis 
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feùetatem adfciverunt . atque ha: altera e/l &c. 
ed ivi medefimo nell’annotazione 50. eofpe- 
tìanl illa , qua tbtdtm jubjutt Herodotus , e am 
nimirum fuiffe maximam omnium , qua innotue- 
rint , cadem , tum Rbegtnorum , tum in primis 
T arentinorum . nam , ut addìi , Tarentinorum 
anuf/orum numerus iniri non potuit . il che con- 
fermò nel Collctt.IX. Cap. III., dove dopo a- 
ver rapportato quelle parole di Erodoto : quas 
fecatis temporibus Tarentini evertente , in ma- 
gnai calamitates inciderunt : foggiugne .* bai 
narralio in tempora fìatim Troja exctdium con - 
fecuta incidit , ut in Prodr. Diatnb. II. demon • 
Jìravi . il luògo poi del Prodromo della Dia» 
triba II. è flato già da noi poco prima rap- 
portato . 

Dalle quali cofe ben chiaramente fi vede 
edere data ferma opinione del Canonico 
Mazochi , che la connota guerra da Erodo- 
to deferì tta fia avvenuta poco dopo la di- 
luzione di Troja ,, prima della venuta dei 
Lacedemoni in Taranto , che vale a dire 
prima dell’Olimpiade vigefima prima , nella, 
quale avvenne la venuta de’ Lacedemoni in 
Taranto, come notò il Petavio Rat. Temp. 
lib.il. Cap. XIL, il quale autote fiegue an- 
cora il Mazochio . Ed in fatti così egli 
fcrifle nella Diatrib. II. Cap. IP. SeSl.IP . Com. 
Tab. Pier. Partbeniarum migratio cur in vice - 
fime prima Olympiadis annum primum fit con - 
ferenda Petavius Rat. Temp . lib. II. Cap. XII. 

' de- 
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dentnnftravit . hanc Partbeniarum colomam Gra- 
cifmum tum prmum intuii ffe Tarento , cum 
adbuc Tarentini barbari ejfent , certijfimum 
babeo . - ■ , <■ 

* Adunque è‘ certiflimo ed incontraflabile, 
che i Tarentini divennero , ed appellaronft 
Greci dopo la venuta dei Lacedemoni , va» 
le a dire dopo T Olimpiade vigefirtia prima. 
Ora Erodoto era perfuafo , che quei primi 
Cretefi erano barbari , non già Greci . per- 
ché tali appella coloro nel lib. I. o fia in 
Clio : Cretam enim primum univerfam barbari 
colebant • e net 1 hb. VII., o fia in Polinnia 
dice, che la feconda popolazione di Creta 
fu fatta di' Greci, come fi dilTe da noi nel 
Cap. II. « dopoché quell’ ifola era ritmila 
quafi difabitata per la fpedizione contro Ca- 
mico nella Sicilia: in Cretam igitur de fola*, 
tam Prafit ajunt cum alias bomines , tum pra - 
cipue Gracos immi graffe . e per quelle r agi orti 
il Mazochio dille poco fopra , che il Gre- 
cifmo in Taranto, fu introdotto dopo la ve- 
• nuta dei Partenj . il che conferma ivi me» 

' defimo nell’ annoi. 51. ptque ea cauffa fuit , 
r cur Strabone excepto ( qui Gracos Parthenias a 
barbarli , itemque a Ctetenftbus benigne excep « 
tfis fcìpftt ) ceteri in eadem narratione unici 
barbaros memorant . non avvi dunque dubbio 
veruno sì per le ragioni da noi rapportate , 
sì per la conceffione del médefimo Mazo- 
chio, che i Tarentini prima della venuta 
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de’ Partenj , come ancora gli Oritani , era- 
no barbari , non già Greci , e che i Taren- 
tini foli divennero Greci dopo la venuta 
dei Partenj , cioè dopo l’ Olimpiade vigefi- 
ma prima . ' . 

Perciò fe a noi riufcirà dimoftrare , che 
quei Tarentini , contro de’ quali gli Orita- 
ni allora commifero la guerra da Erodoto 
accennata , eran Greci , non già barbari : fa- 
rà incontraflabile la confeguenza , che la 
predetta guerra fia avvenuta dopo la venuta 
de’ Partenj , cioè dopo 1’ Olimpiade vigefima 
prima , e non già avanti , come credette il 
Mazochio. e pure ciò fiam noi per dimo- 
iare principalmente per forza del tetto del 
medefimo Erodoto nel lib. VII. ove leggefi: 
Ut cades Grata maxima bac profeto fuevit 
omnium , quas novimus ipforumque Tarentino - 
rum ,- & Rbegiorum . quantunque ne’ trafpor- 
ti fi legga : ut maxima cades omnium , fen- 
za la parola Grata , ? , che leggefi. 

fra le altre nell’ edizione di Arrigo Stefa- 
no nell’anno j 570. , che da me fi confer- 
va, la quale oltre della fua eleganza è e- 
fattiflima , e confrontata cogli antichi efem- 
plari , e manofcritti . Una tal parola g'V 
‘Awix.òs , Grata, leggefi ancora in altre edi- 
zioni antiche, fpecialmente in quella , che 
va unita col trafporto del Valla riconofciu- 
ta da Arrigo Stefano ; come anche nell’ ul- 
tima 
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tima piìx compita ed efatta edizione fatta 
dal Gronovio. ma il male è, che ne’ varj 
trafporti , anche in quello del Gronovio ( il 
che è da maravigliarli ) manca la parola la- 
lina Greca corrilpondente al genuino incon- 
traftabil tefto è . 

Ed un tal trafporto creduto forfi genuino 
dal Mazochi farà (lato il motivo di non 
prenderli la pena di rifcontrare su quello 
punto il tefto Greco, e che fia cosi , ben 
li Scorge dall’annotazione 50. della piatrib. 
II. Cap. IV. Se 8 .HL ove cosi cita Erodoto: 
eo fpetìant illa , qua ibidem fubjicit HerodotuSy 
eam nimirum fuiffe maximam omnium , qua in- 
notuerint , cedem tum Rbeginorum , tum m pri- 
mis Tarentinorum . 'nam , ut addit , Tarentino - 
rum amijjorum numerus iniri non potuit : Sen- 
za farfi carico , che nel tefto Greco eravi la 
parola , Greca , tralasciata trafcu- 

ratamente dai tralatori, per la qual cofa , 
le la ftragge, che fecero gli Ontani dei Ta- 
rentini , e Regini , fu ftragge Greca , o Sia 
di Greci; i Tarentini' perciò fecondo Ero- 
doto eran Greci allora , non già barbari ; e 
perciò la confaputa guerra neceflariamente 
Succeder dovette dopo la venuta- de’ Parte- 
nj 1 o Ila dopo l’Olimpiade vigefima prima, 
e non già ne’ tempi antecedenti a detta O- 
limpiade . Ciò farebbe baftevole per disim- 
pegno della noftra propofizione . Ma perchè 

Ero- 
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Erodoto medefimo ci fomminittA altri*for- 
tilfimi argomenti ; vogliamo ancora per 1* 
onor dèi vero rapportarli, ditte Erodoto nel 
Itb. VII. parlando della detta guerra : Micy- 
tbus , qui t/fnaxìlai famuli* s erat , & procura- 
to Roegii relìclns , ubi ex ea urbe excidit , 
Tegeam ^Ircadum incofuit . le quali parole di’ 
Erodoto par , che abbia copiato Macrobio 
Satura. lìb. I. Cap. XI. in tal guifa .* <Ana- 
x;laus emm Meffenius , qui Meffanam in Sici- 
lia condidit , fuit Rbeginorum Tyrannus. is cura 
parvos relinqueret libercs , Mkytbo fervo fuo 
commendaffe contentus ejì . Is tutelavi fanale 
& e Jl n i imperiumque tana clementer obtinuit , ut 
Rbegmi a fervo regi non dcdignarentur . Per- 
dutili deinde in cetatem pueris , & bona , & 
imperium tradidit . ,pf e parvo viatico Jumto 
profetiti s efl , & Olympia cum fumma tran - 
qw ditate confenuit . E’ evidente intanto dal v 
tetto di Erodoto , che là guerra , di cui ra- 
gionamo, avvenne dopo la morte di Anaf- 
liiao , giachè in tempo della predetta guer- 
ra Micito era tutore de’ figli di Anaflilao. 

Ora per appurar il tempo, in cui vilTe A- 
riatti lao , abbiamo molte vie ricavate e da 
Erodoto medeumo, e da altri Scrittori. E- 
rodoto affetta, che Anattilao vilTe in tem-! ' 
po di Gelone Re di Gela , come dilTe nel 
itb. VII, promta animi voluntate Jdnaxilai Cri - 
tenti Rhegini r yranni , qui filios fuos Ham'tl- 
cari oófidei dedit , ulcifcendi Socert c auffa , ha- •*, 

li ben 
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beba* e»ìm Jìnixilaus in matr. monto Terillì fi • 
liant nomine Gedippam : ha Gelonem , cum 

nequivet auxtlia Gradi ferre , Delpbós miftffe 
pecuniam. Gelone poi viffe in tempo di Ser- 
fe, anche dopo 1 ’ invafion della Grecia. E- 
rodoto ivi medefimo : hoc non in pojìrem's 
reponitur , quod tantum pecunia a Gelone coni - 
miffum intervertere cum poffet , noluit : Sed 

pojleaq-a» Graci pugna nivali Juperiores exti - 
te re ? Xe.xejque cum exercitu abiit , & ipfe tn 
Siciliani rediit cura pecunia . E perciò evi- 
dentiffimo , che Anaflìlao , Gelone , e Serie 
furono contemporanei , e verfo que tempi 
avvenne la battaglia da Arinotele accenna- 
ta nel Capo precedente. : paullo pofl id tem- 
pia y quo Medi Gradar» invaferunt : appunto 
dice Erodoto dopo la morte di Anaf— 
filao , in tempo , che i fuoi figliuoli eran 
fotto la tutela di Micito. cotai tempi cal- 
cano, come vidimo nel Capo precedente , 
verfo gli anni avanti Crifto 480., e verfo 
l’Olimpiade 75. dunque dopo quelli tempi 
avvenne la guerra deferitta da Erodoto . 
dunque non avvenne prima dell’ Olimpiade 
vigelima prima . 

Di più. Anafli'ao vivea in tempo della 
prefa di Zande . Erodoto nel Uh. VI. idque 
cum attui Jet vfnaxiìaits Ty tannai Rheginus 9 
quod erat Zancleorum hoflis adiens Sarnios , 
funfit fatius ejfey ut pulchrum littus „ ad quod 

navigarent % valere finevent t & Zanclam 0.- 

cu - 
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euparent viris defertam ? Tucidide foggi ugne 
nel //A. VI. Cap. V. chiamando Anaffilan 
Anaflila per contrazione Attica : ^fnaxtlas 
vero Rbeginorum Tyrrannus non mtiho pojè 
Samiis filine ejeciis' y urbem borni ni bus , quéi 
curri ipfis mi f cuit , frequente » i teddtdit , ( 9 * no • 

f ine mutato Meffenam a fua antiqua- Patria 
minavit , cum ante Zanate voearetur . ove 
ucidide va* confermando quelche racconta 
Erodoto nel luogo citato. ' ' 

Paufaèia nel //*. IV. Cap. XXI IL fifla U 
prefa di Zancle fatta da Analfilao nell 1 O- 
limpiade vigefima nona . Secondo la qual» 
autorità , è fallo , che la connqta guerra 
Ha avvenuta prima dell’ Olimpiade vigefimà 
prima * fe fecondo Paufama Anaflilao vi- 
vrà nell’ Olimpiade vigefima nòna , e là 
detta guerra avvenne, come vuole Erodoto»' 
dopo la morte di Anaflilao. oltre di ciò il 
celebre Spanhemio Differì. Vili. p. 554. de 
prajlant . & ufi i nu-nifm. dimoftra contro 
Panfania , che hi morte di Anaflilao avvero, 
ne .nell’ Olimpiade 7 6. , come può vederli 
ancora il Dukero (òpra Tucidide lìb. VI. 
Cap. V. adnot. n. dunque grullamente da 
noi nel Capitolo precedente fi è filTato N il 
tempo della guerra deformaci da Erodoto 
tra glfcOritani, e Tarentini , cioè nell’O- 
iimpiade 7Ò. allorquando già ritorto èra 
Anaflilao Re di Reggio ed era tutore de’ 
faoi figli Micito, il quale dopo la fuddet- 
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ta guerra , come Erodoto fcrifle , fi ritirò 
in Tegea dell’ Arcadia . ; - 

Finalmente Analììlao vivea, come attefta 
^Erodoto nel lib. VI., in tempo di Dario 
l’ Iftafpe , e d’ Ippocrate Tiranno di Gela , 
i quali vivfiano verfo 1 ’ Olimpiade 70 — ■ 
71 — e'7%:; come per non tirare a lun- 
go, può vederli appretto i Cronologi , fpe- 
eialmente appreffo gli Annali Tucididei di 
Errico Dodwello , che fono polli in fine 
dell’ edizione ultima di Tucidide in Arafter- 
dam del Dùfcero del 1731., nell* anno ofnt* 
Cbrìfl. 497. a 470. Siano adunque perfuafi i 
Lettori , che la guerra ‘tra gli Orifani , e 
Tarentini tanto fa mofa è la medelìma , chè 
quella di cui parlano Erodoto, Diodoro Su 
colo, ed Ariftotele, e che avvenne nell’O- 
limpiade 7 5., cioè nell’ anno 473.*' prima 
della venuta di Grillo , come in quello , e 
nel précedente Capitolò abbiamo ballevol- 
mente diraoflrato. e perciò farebbe un ana* 
cronifmo il dire ^ che la predetta guerra 
avvenne ne’ tempi di Alefandro il Moloflb, 
come pretefè il P. della Monaca , o prima 
della venuta de’ Partenj , 0 fia prima dell' 
Olimpiade vigefima prima, come ftimò il 
dottiamo Canonico Mazochi* 
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Si riflettono i motivi dell opinione del 
1 ‘ ■ Canonico Marchi . 

I . v * 

L morivo , per cui il Mazochio fi mof- 
fe a difender quella fua opinione , fu I* 
aver Creduto ricavarli da Antioco apprefib 
v Strabone, il di cui luogo efamincremo pii* 
fbtto, Che i primi Cretefi , che andavano 
con Minoe infeguendo Dedalo , approda- 
rono nella noftra provincia , e che qui ri- 
manendo fondarono Taran'o ’ e che dopo 
la feconda fpedjzione i lecondi Cretefi , che 
marciaron per vendicare 'la morte di lyli- 
noe , buttati dalla temptfta nella noftra pro- 
vincia edificamo Oria , ,-.e cercatoti quindi 
difcacciar da Taranto i primi Cretefi j e 
che quello fu il motivo della guerra tra 
gli Oritani, e Tarantini: C r et erfièus protur» 
bare e T arenimi r Sodibfts barbaro* J. e. bloa* 
eb das vetercs po(fejfores nitentibus . Dell’ oc- 
cupazione poi di Taranto' fatta dai fecondi 
Cretefi dopo quella fanguinofilfima battaglia 
dice efierne argomento quelle parole di 
i M 3 Ere- 
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Erodoto : Et ab u>be Hyria alias incoi uiffe * 
alle quali foggiugne : barum ftquidem alia- 
rum urbium , qttas obtinuere , tomplexu Tare n- 
tum etiam {uiffe contentum , ^Antiochi narrati» 
fu ad et . 

Le quali cofe per minutamente efamina- 
re, diciamo primieramente effer fallo , che 
i Cretefi , che accotnpagn'avan Minoe nella 
prima fpedizione , fondaron Taranto . poi- 
ché Diodoro Sicolo nel Uh. IV.r^p.LXXlX. 
afferma, che le navi di que’ primi Cretefi, 
che accompagnavan Minoe , furon dai Sici- 
liani abbruciare; pel qual motivo quei ( rc- 
tefi furon corretti a rimanere ed abitar in 
Sicilia : Cretenfes autem a Minoe tradurli in 
Siciliam , pofl ejus mortem , regi delìituti tu- 
multuabantur . cumque naves a Sitanti Cocalo 
fubditis incenfa fuijfent , defperato in patriam 
• vediti t , babitare in Sicilia decreverunt . tanto 
furon dittanti que’ primi Cretefi dal fondar 
Taranto. E quantunque Antioco appreffo 
Strabone hb. TI. dica , che quei Cretefi, 
che marciaron con Minoe , occuparon la 
noftra provincia : Eo igitur ( Tarentum ) 
profitti cut» P baiamo Partbenue , a barbarti , 
it onqiie a Cretenfìbus , qui loca ifla occupave • 
vant , recepti fuerunt . hi fuiffe illi firuntur , 
qui cum Minoe in Siciliam navigaverant : il 
medefimo Mazochi però afferma , che An- 
tioco abbia confulò l’una, e l’altra fpedi- 
zione , e che abbia attribuito alla prima 

quel- 
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quelche attribuir dovea alla feconda , a dif- 
ferenza di Ercdoto un poco più antico di 
Antioco, che il tutto bellamente difìinfe : 
cosi egli parla nella Dìatr. IL Cop. IV Seèì. • 
IH. Com. Tab. Her. bafee duas expeditiones , 
utpote ab eifdem infulanis ead, m de cau[fa , 

& Jub idem ferme ter» pus fufeeptas • in unant 
( qued Scriptores omnes compendio Jìudentes aj • 
folent ) tAr.tiocbus apud Strabonem commi feuit. 
Vft amans ’Knr’hoKoyicts Hcrodotus unam ab 
altera accurate diferevìt . dunque fe Antioco 
confonde le due fpedizioni, ed attribuifee al- 
la prima perciò quelche appartiene alla fe- 
conda , non farà mai vero , che i primi 
Cretefi della prima fpedizione fondaron Ta- 
ranto . 

Ma pure bifogna venire più alle flrette, 
ed efaminare , dove fp'.c'almente appoggia 
il Mazochio il cardine della fua opinione. 

egli fi fonda molto a qllelle parole di. An- 
tioco appreflo Strabone da noi poco prima 
rapportate. Partbenue a barbaris , itemque a 
Cretenftbus recepti fuerunt . poiché., i die’ egli, 
diftinguendofi da Antioctì i barbari -ed i 
Cretefi, che abitavan allora Taranto nell* 
Olimpiade zi. , bifogna dire , che fi erait 
già pacificati i primi Cretefi fondatori di 
Taranto con i fecondi Cretefi fondatori di * 
Oria, i quali dopo guadagnata la vittoria 
furono ammeffi ancora ad abitar in Taran- 
. r M 4 ^10. 
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to . onde ( profiegue il Canonico Mazochi ) 
nel tefto di Antioco la parola a barbarti li 
riferiice ai primi Cretefi fondatori di Ta- 
ranto , e le parole itemque a Cretenftbus a 
quei fecondi Cretefi , o fiano gli Oritani . 

Ma qui bifogna far alto , ed avvertire , 
che nel calo , che così debba intenderli il 
tefto di Antioco; non ne diftenderà la con- 
feguenza , che quella fangiiinofiffima guerra 
avvenne in que’ tempi . e le in tal fupj ofto 
vorremo rintracciar il motivo di quell’unio- 
ne de’ primi , e fecondi Cretefi nell’ abita- 
zione di Taranto, non avrebbe dell’ inveri- 
fimile l’affermare , che ciò avvenuto folle ; 
perchè cran que’ primi , e fecondi Cretefi 
tutti compatrioti, della fteffa nazione, tutti 
Ceretei , e tutti quafi dell’ ifteffa età ; giacché 
non fi frappofe molto tempo a farli in Si- 
cilia la feconda fpedizionc-, ed il Mazochio 
medelìmo poco fopra diffe : jub idem ferme 
iemfus, parlando di amendue le fpedizioni . 

Ciò però fta detto nell’ ipotefi da noi 
fatta, poiché noi non ci veggiamo aftretti ad 
ammettere apprelfo Antioco due popoli di- 
ftinti : giacché il dire, come nel tefto Gre- 
co: tìit^-caro aùroùs om QccpQctpoi o* 

K/0»)TJS . r xceperunt eoi bar bari que & Cretes . 
farebbe lo fìeffo chè: ii 1 qui erant fimul bar - 
kart , &• Cretes. onde Antioco chiamò ime* 
deltmi foli fecondi Cretefi fondatori di Ta- 

ran. 
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tanto barbari , c Cretefi : barbari , per diffe- 
rirli dai Cretefi della feconda popolazione 
dell' ilola di Creta, che eran Greci: Ciete- 
fi, per dinotar la loro origine, e donde di- 
feendeano . Aggiugnefi qui , che fe le paro- 
le di Antioco, a barbanfque , Cretenfibut * 
fi prendono per due popoli diftinti , fono 
foggette ad una grande difficoltà . mentre fe 
i primi , ed i fecondi Cretefi erano amen- 
due Ceretei, e barbari; perchè i primi ven- 
gon chiamati barbari, ed i fecondi Cretel 1 ? 
previde il Mazochio la forza di quella dif- 
ficoltà, nè trovandovi rifpofta adequata , fi 
avanzò a dire nella Diatnb.II. Cap. IV. febl, 

II. Cotti. Tab.Heracl. FaUùur baud dubte Stia* 
bo [ qui riempe Jolus hotum Cretenfìum Taceri- 
imam Colom am certo ex Jlntiocho adttmbravìt ), 
dum Cretenfes ìfì-cs barbans prioribus oppcfwt . 
nell’ annotazione poi al detto luogo foggiu- 
gne : Sed (landa ejl viro maxirno venta tn re 
tam ab/ìruf<e origini s . Ma è di bene, che ri- 
flettano i Lettori efier cola contraria al Ma- t 
zochio medefimo il dire , che Strabone ab- 
bia errato in quel luogo , di cui il medefi- 
mo fi ferve per provar la fua opinione , non 
avendone altre autorità opportune. E' vero, 
che il Mazochi dice , che il luogo di Stra- 
bone non è fuo, ma di Antioco ; e fi ride 
di Filippo Cluverio , che poco credito ab- 
bia dato a quel racconto di Strabone rac- 
colto da Antioco: come dice nella Piatr.IL 

, Cap. . 

’ " 1 


Digitized by Google 


170 Papatod. su ia Fortuna 
CaplV. Sc3.Hl. Nec utile ( Cluvenus ] ne» 
feto quis aulloves jecutum Strabonem quentur , 
cum bic principio omnia fe ex *4ntiocbo Syraiu- 
fano ( ilio Seti. , qui Herodott atatt fuccrevit , 
paullo junior ] defcnpjtffe fateatur .* ma non 
per quello fi falva l’oppofizione . perchè Stra- 
bone non riferifee il tetto e le parole di 
Antioco , ma dice parlar fecondo il fenti- 
mento di Antioco, e perciò fe quelche rac- 
conta Strabone in perfona di Antioco è fal- 
fo , e T errore debba rifonderfi ad Antioco ; 
farà falfo qitekhe Antioco afferifee con di- 
re : excepti juere a barbaris , itemque a Creten - 
fibur . Se quelche racconta Strabone in per- 
fona di Antioco, è falfo, e 1’ errore debba 
rifonderfi a Strabone medefimo , e non ad 
Antioco; il racconto, che ne fa Strabone , 
c la raccolta da Antioco non è degna di 
fede , e fofpetta ; e perciò falfo ancora , che 
excepti fuere a barbaris itemque a Crttenfihus . 
Chi poi ci volefle opporre dicendo , efler 
fallo , che quei fecondi Cretefi non eran 
barbari , ma efier vero , che erano popolo 
diftinto dal primo , quello fi ferverebbe di 
una autorità , e di una teflimonianza , a cui 
fi rinfaccia la falfità , e la poca fede, men- 
tre elfendo in quelle parole: a baibaris fieno - 
que Cretenfibus mitta la fuppotta gran falfità; 
chi fi fervirebbe delle medefime parole per 
provar due popoli diftinti ? 

Ma rcftringianaoci viepiù in quelle parole: 

a bar • 
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4 'barbaris iterarne a Cretenfìbus . ove è tutta 
la bafe e’L fondamento dell’opinione del M^« 
zochio . Se dobbiamo attribuire errore a 
Strabone • perchè eff.'r dee il fuo errore l’a- 
ver creduto , che i fecondi Cretefi della fe- 
conda Coedizione non eran barbari , ma Gre- 
ci , a differenza de’ primi , che egli credea 
barbari ^ e non più torto perchè i medefimi 
fecondi Cretefi ( giacché i primi non fi fer- 
marono nella Japigia, ma rimafero nella Si- 
cilia ) fentendoli chiamare barbari , e leg- 
gendoli così chiamati , mentre foggiornavan 
nella Japigia ■ ed avendo per fermo in fe 
rteffo, che i Cretefi non foflero barbari , ma 
Greci, abbia creduto perciò efTer due nazio- 
ni diftinte, e non già una fola , come era 
in fatti ? e quello par che fia (lato 1’ errore 
di Strabone j perchè oppone i Cretefi ai bar- 
bari , e perciò crede , che i barbari non fiati 
Cretefi • non già , come difle il Mazochio , 
che i Cretefi fecondi foflero Greci. 

Intorno al motivo della guerra accennato 
dal Mazochio , neghiamo , che i fecondi 
Cretefi fondatori di Hyria cercavan difcac- 
ciare da Taranto i primi Cretefi. perchè ciò 
non fi prova , ma folo fi conghiettura . anzi 
gli fi oppone il tefto di Erodoto , il quale 
dice : quas diu poji T arenimi evertente! ma - 
gnam in ruinam incidere , dunque il motivo 
della guerra fu, perchè i Tarentini ( uniti 
con i Rartenj molto tempo dopo l’Olimpia- 
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de 21 . ) cercavan dirtruggere le Città altre 
degli Oritani; non già che gli Oritani cer- 
cavan difcacciare da Taranto i luoi primi 
abitatori . limili motivi ancora ci apportò 
Diodoro Sicolo , quando la connota guerra 
ci deferirti. 

Che le il Mazochio dice , che da quelle 
parole : ab urbe Hyna alias incoi wffe : li de- 
duca efllr Taranto dai fecondi Cretefi abi- 
tato , e che vi fi fupponga elfervi flati pri- 
ma i foli primi : perchè , come dice il Ma- 
zochio medefimo, nella parola alias deve ef- 
fervi comprefo Taranto ancora* e perchè e- 
gli ftefio li co rreffe nel Collett.lX. Cap. III. 
actnot. 94. , e dilli* non doverfi tralatar il te- 
Ilo di Erodoto alias incoluiffe , ma alias condi - 
dijje: perciò bifogna dire più torto ; che Ta- 
ranto fu fondato dai lecondi Cretefi dopo 
la fondazione di Oria ; e perciò Taranto non 
fu fondato dai primi Cretefi , i quali nem- 
meno ne videro il luogo . onde la connota 
guerra tra gli Oritani, e Tarentini efler non 
potè tra i pretefi primi , e lecondi Cretefi , 
ma più torto tra i Lacedemonj abitatori di 
Taranto , e tra i fecondi Cretefi , fpecial- 
mente palfando tra quelli antico motivo d. 
inimicizia, per elferli quelli refi padroni di, 
Taranto o coll’unione di que’ fecondi Cre- 
tefi, che abitavan Taranto, come dille An- 
tioco , o col difcacciar quelli da Taranto , 
i quali poi li rifuggirono in Scindili , come 
•? rac» 
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racconta Giurino da Trogo colle feguenti 
parole: Itaque ( Partbenia ) nec [aiutata ma» 
tri bus , e quarum adulterio infamiam collegiffc vi» 
debantm , ad fedes inquirendaS profiafcuntur ? 
dtuque & per variai cajus jdBati , tandem in 
Italtam de fé» untar , & occupata - arce Tarentino» 
rnm , e xpugnatis veteribus incolis , fedes tbt 
conjhtuunt . fed pojì annoi plurima dux eorum 
Pbalantus per feditionem in exilium proturbatus, 
Brunduftum fe contultt , quo expulfì Jcdibus fuis 
voterei T arentini conceff rant . 

Da quelche fin qui lì è detto deduciamo, 
come ur* Corollario, cioè, che non eflendo- 
vi fiati i primi Crerefi in quella provincia* 
ma i fecondi , » quali quantunque fi dica- 
no dell’armata di Mi noe , fono però di quel, 
la, che marciò per vendicar la morte di 
Mi noe , còme fi & détto fopra , c come ,•■]£* 
diife Strabone nel lib. VI. Dicente antera He» 
rodoto , Un am effe in Japygta , opus Creten/ium 
evrantium ex Claffe Mmois in Siciliani &c. \ e 
dicendo. Erodoto r che dopo Oria furono le 
altre Città fondate ; dobhiam credere , che 
oltre Taranto, come fopra fi è detto; an- 
che Brindifi fia fiato dagli Oritani fondato * 
So che ciò i Signori Brundufini non vorreb- 
bero. e perciò D. Annibaie di Leq nella 
fua Diflertazione delle Memorie di M. Pa- 
cuvio §.7. chiama „ i popoli Salentini Co- 
„ Ionia de* Greci Creteli con Brindifi di lo- 
„ ro Capo e dominante,, ; e fuppone , che 

Brin« 
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Brindifi ancora fia Città Greca , fervendoti 
nell’ annot. II. di quel luogo di Strabone , 
nel hb. V I. Brundufium Cretenfes ba bit affé , 
memmue proditum e[ì . Ma bifogna avvertire , 
che nè i Salentini furon colonia de* Greci 
Cretefi , nè Brindifi fu dai Greci edificata . 
poiché per quelche riguarda il primo ■ con- 
fettiamo , che i Salentini furon coloni dei 
Cretefi, ma dei Cretefi barbari , non già dei 
Greci Cretefi , come accennammo nel Cap. 
IV., e come il Mazochio attenta nel Col - 
lett. X. adnot. iop. Coni. T ab. Heracl. par- 
lando del fuddetto luogo di Strabone colle 
feguenti parole : Salem mos Cretenfium colonos 
extttiffe ajunt , b. e. Ceretim illorum , qui po - 
Jlea Japyges yuHKtiS ( generatim ) , peculiari- 
Bus autem nominibus alibi Salentini , alibi ali- 
ter ditti funt . per quelche riguarda poi il 
luogo di Strabone: quantunque come Io rap- 
porta il Leo , niente prova •* perchè Tempre 
noi diremmo i che que’ Cretefi , che abita- 
ron Brindifi , furono i Cretefi barbari • tut- 
tavia è di bene rapportar V intiero tetto , ac- 
ciocché ben fi rifletta: cosi fi legge ne* tra- 
Iporti il luogo di Strobone : Brundufium fer- 
tur colonia occupatum a Cretenfibus , qui curri 
Tbefeo e Gnoflb eo pervenerint , pojl accejfijfe 
eos , qui cum Japyge e Sicilia eo venerine ( u- 
trumqne enim traditur ) [ed priores non coha • 
ìijfe cum pojlcrioribus , veruni in Bottiaeam ét- 
ti. 
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bivi [[e . il qual trafporto non innerattìente 
foddisfa . poiché la parola Greca j/ 3 - * , che 
trafportafi po/l , par che debba trafportarfi si- 
ve, come vegnente da un , e non già da 
uree • la parola clpQonpu S adverbio dovea 
trafportarfi in utramque parte»! , ambigue , e 
pure trafportafi utrumque . la parola arvpniivui 
femplicemente per permanfi/fe , non già per 
le parole : priore! non cobtefiffe cum po/lenon - 
bus. Secondo dunque la forza del tetto di 
Strabone , quetto efl'er dovrebbe il traiporto: 
Brundu/iwn vero babitajfe ( (edificale ) dienti - 
tur Ctetenfes , qui cum Tbefeo e Gnoflb vene • 
runt. five ii , qui ex Sicilia venerunt cumja - 
pyge . ( narratur enim ambigue . ) non per- 

tnan/ìjfe autem ajunt ipfos , Jed difcejjijfe in 
Botti team . Ove aflegna Strabone la ragione , 
perchè egli dubbita, e fofpetta , che i Cre- 
tefi venuti dalla Sicilia abbiano fondato 
Brindifi, e non già i Cretefi giunti conTe- 
feo . perchè appunto die’ egli , quella fonda- 
zione di Brindifi fatta da Tefeo è ofeura : 
narratur ambigue, e che alla venuta di Te- 
feo folamente ivi alluda Strabone feorgelì 
dalle feguenti parole , cioè che que Cretefi 
di Tefeo fe n’ andarono in Bottina , il che 
non appartiene ai Cretefi venuti conjapi- 
ge ; come ancora ce 1 * accenna Plutarco in 
Tefeo : atque cum hi Delpbis vitam tolerare 
fuam non po/Jent , primum in Italiani trajeciffe , 

ibi • 
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ibtque citta Japygiatn confedtffe ; inde in T bra- 
ci am transitile , ac Bottiaorum nomen Jums'[[e • 
vedendo adunque Strabone elfer incerta la- 
fondazione fatta da Tefeo di Brindili , fo- 
fpettò, che folle fatta da que’ Cretcfi , che 
vennero dalla fpedizione della Sicilia , cioè 
da que’ Cretefi, che fondarono prima Oria, 
e poi le altre Città della provincia; e per- 
ciò la fondazione di Brindili elTer dovette 
pofteriore ad Oria . e quella fondazione in- 
certa copiò da Strabono Lucano dal Leo 
citato , quando dilfe : 

U>bs ejì Ditieis olim poffejfa colonie , 

Quos Creta prefugo s vedere per aquora puppes - 
Natale Maria Cimaglia nella lettera la- 
tina indirizzata a D. Annibaie di Leo , e 
flampata -unitamente colla Dilatazione di 
quello, dice elfer il fentimento del Mazo- 
chio , che i Cretefi vennero nell’ Italia a 
dirittura dalla Paleflina , non già dall’ ifola 
di Creta : Nuperos vero Cretenfes , qui cum Ja « 
pyge Italiani adnavigarunt , ex Palafhna retta 
profettos Maxpcbius jure cenfet . Ma quello Si- 
gnore legger dovea , quelche più fotto fog* 
giugne il Mazochio nel Collctt. 7X. Cap. I. 
Com. Tab. Hsr. . imperciochè dilfe ivi nel 
w. 4. potejì fieri , ut Cretenfes non quidem ab 
infulà Creta , fed a Terra Chanaaa 

in has oras enavigaverint . ma poi nel num.$. 
Soggiugne : Sed multe tamen dtttu facil/us , si 

Cere - 
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Cevetim po/lqua<n infulam Creta*» , a fe tta 
voc atavi frequenta jfent , tum de mura inf ulano» 
ru>n pars cafu alt quo coatti fuennt , ut novas 
Sibi fedes paraturi , ita in httc loca pervenerint. 
e nel num, 6. , come ancora ivi nel Cap.II. 
e III., e nell’ annot. 94. va dicendo , che 
que’ Ceretei fortero flati i Cretefi di Erodo- 
to. il che fe il Signore Cimaglia averte av- 
vertito, non avrebbe attribuito al Mazochio 
quelche egli più torto rigetta e rifiuta. 

I . , .... . . . - . 
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Velie guerre , che accenna Paufania , 
e delle azioni pojl'eriori . 


S Arebbe qui un perder inutilmente il tem- 
po T el'aminar i varj paflicci formati 
dal P della Monaca nel raccontar le guer- 
re accennare da Paufania; poiché colli prin- 
cipj da noi allùdati , e con i lumi della 
Cronologia i Lettori da loro fteflì potranno 
vedere , quanto fia fiato inimico del vero 
quel buon Padre • Quelchè dunque princi- 
palmente farem qui per trattare è il rintrac- 
ciare , a qual tempo debbanfi le guerre , di 
cui parla Paufania , riferire , e fe fieno an- 
teriori , o pofteriori alla guerra Erodotea . 
' Quanti fcrittori Salentini mi fon capitati 
nelle mani, nemmeno eccettuato l’erudito', 
ed elegante Giovan Giovane , tutti credon 
dette guerre efler a quella raccontata da E- 
rodoto pofteriòri. anzi taluni da due , che 
fono da PauLnia accennate , ne hanno una 
fola inneftata , forfè per farla più forte e 
più fianguinofa. ^dunque fervirà , come ba- 
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fèi il notare, che Paufania ne’ Focertfi Ca», 
X., dell’ ultima edizione di Lipfia pag.Szv. 
parla di alcune ftatue , e doni mandati dà- 
Tarentihi in Delfo per un azione guadagna- 
ta., contro de Meflfapj ' J am vero Tarentmo* 
vum equi arici , & captìvé faentina , dona funi , 
qua Mejfapiìs ( Barbara gente , finitimi s fuis ) 
viftii miferunt : Jj^elada funt èrgivi Opera . 
Nel Capo poi XUL de’ medefimi Focenfi, 
P a 8y%}°‘ parìa così di un’altra azione fepa- 
rata dalla prima : Tarebtim etiam aliam de 
Peucetiis ( Barbara natione ) decimam Delpbos 
miferunt. S'gna elaborarunt Onatas ^degineta , & 
Calyntbus . Eque/lres , & pede/ires funt tmagi- 
nes ’ Opis Rex Japvgùm \ Peuìftìti auxtltum fé» 
tens atque bit qutdem in pugna interemto peri ' 
simtlis . 


•* 

Intanto con buorta pace di queft’ uomini 
dotti , credo , che le rapportate guerre da 
Paufania fiano (fate prima dell’Olimpiade 
cioè prima della guerra Erodotèa ; giachè 
dalla venuta de’ Parténj fino a tal- Olimpi* 
de furono reciproci gli avvanzi tra gli Or% 
tani , e Tarentini per una lunga ferie di 
tempo . Appenachè Falanto sbarcò in Ta- 
ranto, diede, una fconfitta a’ Japigi. Paufa- 
nia ne’ Focenfi Cap. X. pag. 8zj. ibi rum 
( Pbaìantut ] Barbara victffet. E quantunque 
Antioco* difle, che gli Spartani furono con 
Falanto ricevuti da’ Cretefi in Taranto • è 

- < ■ M- _ J t. 


i$e Patatod. su ia Fortuna 

ila credere , che dopo i Crctefi ne fodero 
{tari facciati , come ditte Giuftino racco- 
gliendo tale ftoria da Trogo . di tai primi 
temoi intender fi dee l’Oracolo rapportato 
da Strabane ^.VL, e dato a Falanto: 
Suyreun tib, di, pingui* pagine Tarentt 
Jn olere , >nfefl’’i V Japygas opprimere armi ! . 
Dipo que’ primi avvanzi , i Partenj ie- 
cuirono ad inquietar iMeflapj. Strabone hb. 
VI. Piì J <* temporii Civitat ( Bruaduiiun J /ub- 
jetìa imperio multum api amiti* ademtum a Spar- 
tani . vale a dire, eh.* ai Brundufini toccò 
la mala forte di perder molto terreno , ^he 
aveano nella MelTapia . Anche Di odoro Si- 
colo di (Te parlando de’ tempi prima della 
guerra Erodotea : Creicele paullatim per pri- 
vata mutuo bella , & et les mutuai, qux crebra 
edebantur , utnujqut popult difcordnt . 

Ora l’efTer le guerre di Paufania avvenu- 
te primo dell’ Olimpiade 7 6 . può provarli da 
varie circottanze , che pofTon raccoglierà da 
varj fcrittori , ed accozzarli tra loro . Ero- 
doto med fimo incomincia a darci lume , 
quando dice nel connoto tetto : JfóUvbeHy- 
fia alias urbe! condidiffe , quas fané Tarentini 
mu'to poìì tempore dem diente! magnam cladem 
accepere . I Tarentini dunque andavan ditton- 
gando varie Città degli Oritani , per cui 
ne avvenivan continue azioni , come biio- 
■. ona fu p porre , e come ditte poco l'opra Dio- 
doro Sicolo . 1 Tarentini poi nel diftrugger 
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le Città degli Oritani fecero le donne I^efi» 
fapie fcbiave , come lo dille A reneo nel 
hb. XII. coli’ autorità dell’antichilfimo Scrit- 
tore Clearco : deinde Tartntmi ob moli idem 
in juperbìam auSii dejhuxerunt Civitatem Ja • 
pvpum Carbtnam ( forfè l’ odierno Carovigr.o ), 
pueros , pu’llas , & fiorcntes fcemwas abdu en- 
ies . direm dunque , che fe il demolire le 
Città degli Oritani fu antecedente alla guer- 
ra Erodotea , per cui fuccedean azioni , ed 
in quelle azioni , e demolizioni furon fatte 
le donne MelTapie fchiave,e le donne fchia- 
ve de’ Melfapj fi fecero nelle guerre accen- 
nate da Paufania , ragionevolmente oflervia- 
mo , che quelli autorevoli Scrittori parlino 
di una medefima cofa , e di cofe fra loro 
connelfe , ed avvenute ne’ medefìmi tempi, 
e perciò fe le demolizioni delle Città av- 
vennero prima dell’ Olimpiade 7 6 , prima 
di quella efiTer dovettero le guerre di Pau- 
fania . 

Oflervifi di vantaggio, che Cleomene Re 
de’ Lacedemoni liberò Atene dalla Tiran- 
nia de’ Pififlratidi . Paufania Laconio Itb.l IL 
Cap. IV. pay t .l 12 . Bine %/hbnas ( CLomenes ) 
duxtt . ibi %/ft beni enfi bus Ptfifiratt fihorum do- 
minati! liberati* &c. Dopo la qual liberazio- 
ne volea porre in Atene per Tiranno I fa- 
gora Ateniefe. tbtd. / ed paullo pt/ì x/hlenun- 
fu lfapcr,e piatta dublus , tum %Ai bemen/n uf 
1 lltm Tyrannum imponere conatus eflet il 
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che avvenne fecondo il Peravio Rat. Temp. 
toni. I. lib.lll. Cap. II. nell'anno 3. dcll’O- 
Jimpiade Ó7. , e fecondo gli Annali Tuci- 
didei del Dodwello , per non tirare a lun- 
go. Fu partecipe del misfatto d’ Ifagora in 
voler occupare Atene, Timafiteo . Paufania 
negli Eliaci Cap. VIU. pag. 471. Quum c- 
nim Ifagoras *At bentenfìs tpfam xAthenatum ar- 
cent dominandi cupiditate incttatus occupaffet , 
particeps fuit ejus facinoris Timafitbeus . qiiarc 
tis oppreffis , qui fe in arcem conduferant , capi- 
tts daninatus, %/ftbenier.Jìkus infuria: paenas de - 
dit . e piu chiaramente nel fello : pLt'myjjùV 
rou ’ipyou vf ó Tifxcccn'd'ité ( iyivtTo yccp 
tui> tyx.cc'mih&cpS'éinuv in tj ? dy.poTÓXtt ) 
Sccvccrov typtlctn £psro. particeps fafti et- 
iam Timasitbeus ( fuit enim ex capta in arce ) 
tiecem pcenam inventt . e perciò la morte di 
Timafiteo dovette avvenire verfo 1 * Olim- 
piede 67. ' ' ' 

Ora tempo prima Timafiteo per le fue 
palme Olimpiche , e Piriche avea dedicato 
la fua ftatua in Delfo fatta da Agelada Ar- 
givo . Paufania ibid. Tmarnbeo Delpbo Jìatua 
poftta ejì , od gelante èrgivi opus . duas bic 
Olymptcas de pancratio , tres Pytbicas patinai 
abfìuht . Dunque molto tempo prima deli* 
Olimpiade 67. dovette eflere in fiore Age- 
lada Argivo cèlebre, llatuario . Ciò fi con- 
ferma con un altra opera del medefimo A- 
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gelada fatta a Cleoftene nell' Olimpiade 66. 
Paufania Elite. Cap. X. P>oxi„io loc» 

f C eojtbems viri Epidamnfi turni s , Ageladre 0- 
pus . . . vieti Cleojìbenes Olympiade fexagefì • 

*» 1 fext a . Chi è dunque , che non fi per- 
perfuada etter faccetta la guerra tra Meflapj, 
e Tarentini accennata da Paufania molto 
tempo prima dell’ Olimpiade 76. , fe Age- 
lada , che ne formò le ttatue , fioriva nell* 
Olimpiade feflagefima fetta, e prima? 

Si aggiugne molto pefo al nottro argo- 
• mento col riflettere , che nell’ ordine delle 
ttatue dedicate in Delfo , dopo quelle de* 
Tarentini fatte da Agelada , feguivan i do- 
ni degli Ateniefi per la battag'ia di Mara- 
tone contro de’ Medi, che avvenne nelP O- 
limpiade 72. , come fra gli altri porta il 
Petavio Rat. Temp. toni. I . tib r III. Cap. f. 
e prima di Crifto nell’ anno 490. Petav. 

R it. Temp. tom.II. lib. III. Cap. X I. Paufania 
in Pbocic. Cap. XI. pag. 814. Dedicarunt Tbe - 
barn et tam , Cjt* Atbenienfes ob rem in pneliis 
b*ne geflam -, ejuos Tbe/auros apuellant . Nan 
Tbìbani L’tt&rica pu?n<e , Acbenienps Mira - 
thonue , tbefiuris dedicai n , mentori am extarc 
voluevunt . E perciò prima dell’ Olimpiade 
72. eran potte in Delfo le ttatue de’ Ta- 
rentini, vale a dire molto più tempo. prima , 
dell’Olimpiade 7 6. 

Verfo i medefimi tempi vivea Onata E- 
gineta. Paufania Arcadie. Cap. XLII. pag. 
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Fa uopo però credere , che Onata Egineta 
fotte molto giovane in tempo di Agelada ; 
giachè vivea ancora in tempo di Dinome- 
ne figlio di Jerone, come leggefi nell’ Epi- 
gramma infcritto nelle ftatue dedicate da 
Dinomene rapportato da Paufania ibid. 

Jupiter , Eleo redtìt qui a pulvere viti or, 
Quadrigaque femel , injttge bis & equo , 
Voverat b<ec Hieron : natus monumenta panntis 
Drnomenes pofwt darà Syracofii . 

Jjìa Mtcone fati<s fimulacra effìnxit Onetas , 
Infula in Regina cui patria , atque domus. 
Jerone padre di Dinomene , come dimoftra 
il P. de Bennettis tom.VI. pag. òzi. inco- 
minciò a regnare 1 ’ anno 3. dell’ Olimpiade 
75., e moti dopo undeci anni di governo ‘ 
dopo la di cui morte Dinomene mandò le 
ftatue premette dal padre all* Oracolo , cioè 
fett’ anni circa dopo l’Olimpiade 76. le pu-» • 
re non vogliam credere , che le ftatue era- 
no fiate già formate da Onata Egineta in 
• tempo di Jerone, e poi mandate da Dino- 
mene . Adunque è probabile , che efiendo 
fiato Onata Egineta più giovane di Agela- 
da , l’azione de’ Tarentini contro de’ Peu- 
cezj fi folle Ammezzata tra quella contro de’ 

Mef- 
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Mcflapj;. e tra la guerra Erodotea . tanto* 
più , che non. è credibile , che tanto predo 
i Tarentini fi fodero rimedi da quella orri- 
bile fconfitta dell’Olimpiade 76. ed Eròda* 
to medefimo , che fcrivea nell’ Olimpiade 
87. ( o4nnal. Tbucyd. Dodvuell, pag.*6%. ) 
l’avrebbe accennata , ficcome alla ri n fu fa , 
come di poca eonfequenza /accennò eflqr av- 
venute prima tali azioni, dicendo: Quos fa - 
ve ( urbes ) Tarentini multo pofi detnolientet 
&c. , e Diodòró Sicolo .* Crefcente paullatim 
per privata mutuo belio &c. f . 

. E Paufania medefimo vuole , che 1 ’ azio- 
ne de’ Tarentini contro de’ Peucezj fia po- 
fteriore_ a quella contro de’ Mefiapj pag. 830 
Tarentini etìam aliam de Peucetùs &c. o che 
fia ancora anteriore alla guerra Erodotea fi 
ricava ivi medefimo da Paufania pagi 831. 
ed 833. poiché le ftatue aggiunte dopo quel- 
le de Peucezj erano dedicate da’ Greci per 
la vittoria guadagnata contro Serfe . ibi .Jant 
Grati , qui contro Per forum Regem bellàrunt * 
Jovem in Olympia antum , *Apolltntm Delphi s 
de vtftorta ad Jfrtemifium , & Salaminem de • 
dicarunt . e più fiotto : Qua buie adjunfla 
funi iApclltnis tigna , alterum Epidaurti , qui 
funi in xArgivorum fimbus de Medorum manti - 
biis &c... La vittoria poi de’ Greci prefiso 
Salamina fu la ftefifa, che quella contro Sec- 
fe } di cui fi è parlato nel Cap.XVI. , e che 
v - • / .. > \ ;• 


\ 1 


Digitized by CjOOqIc 


18 6 Papatod. só LA Fortuna 

avvenne nell’ anno primo dell Olimpiade 75 . 
Petav. ihid. '< 

Si ricaverà finalmente effer le guerre dì 
Paufania avvenute prima della guerra Ero» 
dotèa , fe ne’ tempi pofteriori i Tarentini 
non ebbero awanzi fopra gli Ontani , . fino* 
chè furono ai Romani (oggetti, il che men- 
tre proveremo , andereòio afpergendo varie 
notizie ancora delle guerre pofteriori. 

I Tarentini nell’ azzione Erodotea per- 
dettero la maggior parte della loro nobiltà» 
perciò , come dille Ariftotele , fi mutò 1^ 
Republica Tarentina allo (lato popolare . in 
quello flato a poco a poco i Tareptini ria- 
vendoli dall* antica percoflà fi rimifero ot- 
timamente , ed» acquiftarorto una gran po- 
tenza. lo difle Strabone *nel lib. VI. Taren* 
tini cum popularem Reip. adtninijìrationefn te - 
nevent , ingentem funi adepti, potentiam . «4»» 
claflem habuerunt , quanta, m Hs t» lodi ne - 
tuo , & exercitum peditum 30 . milita , ac tri» 
milita equitum , ac turmarum eque/lrium ducei 
IOOO. *4 mplèxi funt eùam Pytbagoricam > 
lofophiam , pra reliquis *4rcbytas » qui urbi et 
per lonqum tempus prafuit . Sed inferionhuf 
temporibus • luxus invai uit oh rei ftcundas : ita 
ut plutei' publicas feflivttates per annutn cele • 
brarent Tarentité ? qitam dies annui babet . 
quam ob rem etiam flatus reipublica efl faHus 
peterior . unum de ptavis eo rum tnjittutts efl , 
quod peregrini! in bello ufi funt ducibus . nani 

♦ 4 , 
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& adverfus Mtffapios & Lucanos bellum ge- 
ventes , xAlexandrum Moloffum evocaverunt : 0* 
jam ante %/frtbidnmum Jl sfilai fi. uni , atque 
poflea Cleonymum , & udgatboclem accerferunt „ 
tandem Pyrrbum quoque , quo tempore cum Ro- 
mana bellum commiferunt . Si vadano ora ri« 
flettendo a poco a poco le parole di Stra- 
bone , e fui principio , veggalì la gran pof- 
fan/.a , in cui giunfero i Tarentini, fpecial- 
mente fotto il governo di Archita , nel di 
cui tempo può dirli , che fu l’età d’ oro de* 
Tarentini . Ma fe i Tarentini tanto in que’ 
tempi s’ ingrandirono • i Meflàpj non per- 
devano tempo , e fi rendeano ai Tarentini 
medefimi formidabili . f 

Fiori tanto in que’ tempi la Meffa* 
pia , che Strabane dille : ~4tque bxc et. 
iam tota regio ( Mefjdpia ) quondam vi. 
rorum multitudine fiuruìt , urbefque continuit 
XIII. nunc prteter Tarentum , & Brundu « 

fium cladlbus in oppidorum ordinerà funt re. 
dabhe . Quindi non farà maraviglia, fe Ar- 
chita con tutta la gran potenza de’Taren'ti- 
ni non ebbe mai vantaggi lopra de’ Melfa- 
pj , ma tutto il luo impegno fu di non ef- 
fer da quelli funerato. Attefla ciò Diogene 
Laertio in Archita: Pytbagoncum vcro(*4r. 
cbytarn ) *4ri{ìoxenus refert cum exercitui pra- 
tj Jet nunquam fuiffe fuperatum . femel autem f 
dura invaia cederei , fefe imperio abdicale , 
moxquc exercitum in jtis hofìum con ceffi jf e . 

Do- 
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Dopo che Archita lafciò la carica di Gene* 
rale , come dice Ariftofleno appretto Dioge- 
ne Laerzio, 1’ efercito de’ Tarentini fu - fat- 
to prigioniero da’ nemici , cioè da Meflapj, 
e loro alleati , de’ quali fi parlerà più fotto. 
tanto furon lontani in que’ tempi floridi i 
Tarentini di guadagnar azzioni . In que’ me- 
defimi tempi i Japigi , o fian i Meflapj a- 
veano le loro armate navali , e favorivano 
•Filifto avverfario di Platone, e di Dione, 
de’ quali eca favorevole Archita Tarentino . 
Plutarco in Dione : Milites Dionis .... 
omnem curjum^tlto mari tenebant , terram me - 
tuentes , quod in Japygia Pbilifìum Jìationem 
fpeculandi caujfa bjberet , audiviffent. ibid. Et» 
ertim Pbiliflus ex Japygia multis trinmes Dio - 
nyfto attuterai : itaque Syracufam ijlos Dionis 
milites , quippe pedites , nulli ufut porro effe 
putabant . dell’ armate navali de’ Japigi ne 
parlò ancora Erodoto , come diflimo nel 

cap. in. s-y 

Cotai cofe avvenir dovettero tra I’ Olirti- 

* ' » .. 

piade 88. , in cui nacque Platone , e tra 
l’Olimpiade 108. , in cui Platone morì, al 
dir di Diogene Laerzio in Platone , e del 
Petavio Rat. Tem. tom.l. lib. III. Cap.XllI. 
poiché Archita fu Coetaneo di Platone - 
Laerzio in Platone, ed in Archita, nè ci 
preme qui per non andar a lungo appura- 
re il precifo tempo , in cui fiorì Archi- 
ta . per altro il Maittaire mette efler fiori- 
to 
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to Archita prima di Crifto anni 405. ap- 
preflo il Mazochio Tab. Heracl. Fragm. Bri- 
tanni:. pag. 151. col. z. Il qual tempo, co- 
me anche i feguenti , non poffono affatto 
convenire colf età di Agelada , e di Onata 
Egineta . Il perchè que’ , che intrudono Ar- 
chita nelle guerre precedenti , altro non fan- 
no , che un gruppo di vergognofi anacro- 
nifmi . * 

Ma tanto meno furon fuperiori i Taren- 
tini ai Japigi Meffapj ne’ tempi poderiori , 
ne’ quali i Tarentini andavan deteriorando. 
Strabono * Sed tnferionbus temporibus luxus 
invaluit ob res fecundas : ita ut plures pnbhcas 
fejliv'tates per annunzi celebrarent Tarentini , 
quam dies annus habet. quàtn ob rem etìam Jla • 
tus Reip. ejl faSlus detener . ne’ tempi dun- 
que poderiori ad Archita pel ludo , e per 
l’abbondanza deteriorarono i Tarentini : fla- 
tus faSius eli deteriór i ' 11 motivo principale 
della loro deteriorazione fu , che fi fediro- 
no di Capitani ftranieri : Unum de pravi s 
eorum injiitutis eji , quod pereqnnis in bello 
ufi funt ductbus . Un tal parlare di Strabo- 
ne baderebbe a terminar l’argomento . per- 
chè fe furon mal confìgliati i Tarentini ne’ 
tempi poderiori a fervidi di Capitani flra- 
nieri nelle loro guerre, bifogna credere, che 
i Tarentini n’ebbero fempre la peggio. Ma 
per maggior curiofità fi riflettano le feguen- 
ti parole di Strabone : nam & adverfus Mef- 

• '•>- 
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fapios , & Lucano i bdlum gerente* jflexan . 
drum Mnloffum evocaverunt ;• & jam ante Jfr- 
chidamum i/fg e filai filium , [atque pojlea Cleo - 
Aymum , & Agathoclem accerferunt . tandem 
Pyrrbum quoque , quo tempore cum Romani s 
bellum commferunt . Qui dunque abbiamo 
una ferie di Capitani ftranieri , che guer- 
reggiarono a favor de’Tarentini contro gli 
Oritani , cioè Archidamo figlio di Agefilao, 
Cleonimo, Agatocle, ed Alefandro il Mo- 
Joflo' giachè Pirro guerreggiò contro i Ro- 
mani. Archidamo figlio di Agefilao, di cui 
parla Senofonte iib.Vl. & VII. , ed 

Ifocrate in A un prode , ed illu- 
ftre Capitano , e Re de’ Lacedemonj , e fa- 
li fu! trono di Sparta verfo il 35 6 . avanti 
G. C. quello fu chiamato da’Tarentini per 
guerreggiar contro i Meflapj , e Lucani , i 
quali fono oggi la provincia di Bafilicata; 
ma nella detta guerra fu collretto a ceder 
con tutte le fue glorie al bellicofo valore 
de’ Meffapj . poiché in un’azzione avvenuta 
vicino l’antica Manduria , oggi Cafalnuovo 
vi rimafe miferamente eflinto . e quan- 
tunque i Tarentini avelfero offerto molte 
fomme di danaro ai M.ffapj per riaver il 
di lui cadavere , tuttavia furono vane le di 
loro offerte, eqcone le autorità opportune. 
Plutarchus in Agi de ; Natus enim Agefilao 
Arcbidaraus ejl , quem a pud Mandonium Ita • 
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ha urbcrn Mejjapii occiderunt . Il famofo e 
ftimatifìimo Geografo Filippo Briet antiq . 
hai. lib. Vili. Cap. IX. 4 . Cafalnuovo t 
Manduca , & Mandurium , & Mandria , 
Plutanho male Mandonium , ad quarn ut berti 
ctc/us lA-cbidamus u4ge filai filius . v4tben<eus 
D^pnufopb. Lb. XII. In quinquàgefimo fecutim 
do libro Th opompus alt , >A rcbidamum , Ta. 
rentmis Spartam legationem mittentibus de au. 
xiho, premi fi j[ e venturunt ipfis auxiliatoreml 
cumque apud eoi J b, ejfet , & in bello mo- 
rte» s , ne fepulturam quidem fortitus ejì , quam- 
magnani pecuniam p'omferint 
bojhbus , ut caperent , & fepelirent ipftus 
corpus . r \ 

CleOni’mo Re di Sparta ; famofiffimo an- 
cn egli , e che vitte verfo il av. G. C, 
chiamato da Tarentini, calò nell’Italia con 
una poderofa armata . ma oh il bel guada-! 
gno i che vi .fecero i Tarentini ! poiché 
quantunque avelie vinto i Lucani , i Ta- 
renrini medefimi dovettero prima d’oon’al- 
. tro foffrir l’alterigia del vincitore . giacché 
l Tarentini avendo un gran fofpetto , che 
dovettero divenir a Cleonìmo foggetti , fi 
i^ibellaron c’a quello , da cui fu ben follo 
Taranto medefimo efpugnato, come accenna 
Di odoro Si colo lib. XXVI. pafsò quindi ne* 

* Salenti™ , e prefe Turia Città riguardevole 
nella Mettapia, e diverfa da quella di Ca-- 
labiiaj ma avendo forfè i Meffapj richiefto 

foc- 
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foccorfo ai Romani , quelli mandarono il 
Confole Emilio, il quale cacciò fubito Cleo- 
nimo, che tutto mal concio fe ne ritornò 
nella Lacedemoni , come diffufamente va 
defcrivendo Tito Livio nella prima Deca 
lib. X , e come almeno può vederfi appref- 
fo il Petavio Rat. Temp. Pan. I. Itb. IV. 
Cap. III. 

Agatocle famofo Tiranno di Sicilia finì 
di vivere avvelenato da Arcagato verfo il 
apo. avanti Criflo. e quantunque quello A- 
gatocle folfe flato valorofiffimo , non riufcì 
in favorir i Tarentini j perchè rimafe , co- 
me diflimo , avvelenato da Arcagato fuo 
nipote, dopo che effenJo marciato a favor 
de’ Tarentini avea sbarcato nell’ Abruzzo . 
vedi Diodoro vicolo Hit. XX. , ed il Peta- 
vio Rat. Tem. Pan. prua. li/t. III. Cap. XVI. 

Alefandro il Moloffb guerreggiò nell' A- 
bruzzo , e nella Lucania con valore , ma 
vi mori uccifo, come diflimo nel Cap.XV 
ed i Tarentini con tutte le prodezze di A- 
lefandro il Moloflo , inghiottivan veleno , 
perchè vedeanlì governati da un Capitano 
lira ni ero .così dille Strabone nel tilt. VI. 
Neque vero peregrini i i/lis imperatoribui [efe 
eliclo audientes prabuerunt : Sed cum iti ini - 

tniciti.it fufceperunt . ideoque ^Alexander comm 
tnunem G razorum tjlic de genti um convenrunt 
folem iem , qui ex more Heradea T aventi norum 
agebatut , in T/turiorum finei ubai» nato a 

■ T* 
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Tarentìnìs animo voluìt transfert . De’ Meflapj 
non fi legge, che foffero flati vinti da À- 
lefandro il Moloffo , quantunque fodero al- 
leati de’ Lucani - Ma lolo ci ditte Tito Li- 
vio Dee. I. lib. Vili, alias mie Meffapioruru 
ac Lucanorum cepiffet urbes . vale adire, che 
i Meffapj dovettero perdere alcune Città 
almeno . Non però da ciò può ricavarfi , 
che a quelli tempi debban riportarfi le guer- 
re di Paufania. mentre oltre le varie con- 
ghietture, e circoflanze, che per brevità fi 
tralafciano , nelle guerre di Paufania i Mef- 
Jàpj erano alleati de’ Peucezj , ed in quelle 
guerre di Alefandro il Moloffo il Re de’Peu» 
cezj era alleato de’ Tarentini . il che accen- 
nò Strabone nel lib. VI. Caterum aiverjus 
JS/Ieffap'ios bellum iis fuit de Heraclea , ujìque 
funt auxiliis Regum D aunii , & Peucetii . A 
tal propofito bifogna avvertire , che. varj 
Scrittori moderni Salentini han fatto un 
gruppo ed un avviluppamento di quelle va- 
rie guerre da noi accennate , e che avven- 
nero in diverfiffimi tempi . ciò non ci re- 
ca meraviglia efler avvenuto nella perfona 
del P. della Monaca , come Scrittore di po- 
co criterio , e di Giacomo de’ Ferrarj , il 
quale la vuol far da -difpotico nell’antica 
iflorla . ma ci l'piace folio , che in un tale 
inganno ci fia inciampato l’elegante Giovan 
Giovane difcepolo del nofìrp Q.Mario Currado 
nella iua Opra de *Antiq, e$r Var. Fort. Ta- 
tvj U * re». 
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rent. , quando di (Te : ejufdem Heraclea eauf . 

, & propter agrorum fines , ut fcribunt 
H:rodòtus , & Dìodorus , bellum fufcepere Ta . 
renimi adverfus Meffapìos , quibus & Daunio - 
r«>w , Peucetiorum Reguh favebant . poi* 
chè le guerre per cagion di Eraclea furono 
le ultime tra gli Oritani , e Tarentini . 
giacché , come diflimo , nelle prime guerre 
il Re de’ Peucezj fu alleato de’ Meffapj , 
raa nelle altre i Re de’ Dauni , e de’ Peu- . 
cezj erano alleati de’ Tarentini, come poco 
fopra Strabone , e come a chiare note lì 
fcorge , fe vogliali riflettere il teflo Greco , 
che è di talguil'a: t/joV Se M gr^cer/ou? Wo* 
XiyjrctJ Tipi H' poixXitct; , tyovris <rvvtp» 
yo’j ; , roVre r uv Axuv low , ròv tu» wLicf 
tIw $ occnXece . adverfus autem Meffapìos 
( Tarentini ) bellum geffere de Heraclea , ba« 
bentes foctos Regem Dauntmm , & Regem Pett» 
cetiorum. ove rò babentes fi riferifce con o- 
gni chiarezza a Tarentini ; mentre la parola 
Greca tyoms * è nominativa , nè può effer 
accufativo , come la latina babentes . e per- 
ciò in niun modo può congiugnevi colla pa- 
rola Meffapìos. e per tal motivo nelle guer- 
re pofteriori per cagion di Eraclea i Daunj, 
ed i Peucezj non furon alleati de Meffapj, 
come credette 1* erudito Giovai» Giovane , 
ma de’ Tarentini- 

Per quelche riguardaci Eraclea , quella 

era 
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era una Città nella Lucania nel golfo di 
Taranto , di cui il Mazochio molto ragio- 
na ne’ iuoi Commentarj fopra le tavole E- 
racleenfi , ed era pretefa da’ Meflapj adver • 
Jus Meffapios ( Tarenttni ) bellum geffere de 
Heraclca . come poi i Meflapj pretendeano 
quelle Città , non lo Tappiamo , forfè ciò av- 
venne, perchè Eraclea foffe fiata de’ Mefla. 
pj; mentre come vidimo nel Cap. IH. coll* 
autorità di Scilace Eraclea apparteneva an- 
ticamente alla Japigia . Le guerre tra i Ta* 
rentini » ed Oritani per cagion di Eraclea 
fucceder dovettero verfo il fiume Bradano , 
ove il Mazochio dice , che erano i confini 
dei Meflapj, dei Peucezj , e de’ Sibariti , 
come difle nella Diat. Il, Cap. VII. Seti. I. 
édnot, 71. qua parte S y bar ita rum fints ad Bra - 
danum ufque ( uti die am ) perttngebant , & 
parte tum Meffapios , tum etiam et Peucetios ba- 
buere finitmos . o bifogna dire , che i Mef- 
fapj aveano porzione della Peucezia , per cui 
confinavano con la Lucania • dove confina 
oggi ancora la provincia Idruntina . 

Dell evento di tal pretenfione , che avea- 
flo i Meffapj fopra Eraclea contro i Taren- 
tini non può cola di certo affermarli : poi- 
ché il Mazochio ivi medefimo dice : Pofl 
Molojji netem Heraclca videtur tri medio fuìffe 
posita prada populo vittori futura . nam ad boi 
tempus cquidem baud agre retulcrim , qt<od Stra- 
bo narrai , mmirum Tarentinot auxiliaiuibus Pau . 

O Z _ nio» 
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morto», & Peucetiorum Regibus cum Mejfapiis 
de Heraclea d imi caffè . 

Ma il motivo principale dal non efferfi 
veduto efito alcuno della pretenfion degli O- 
ritani fopra Eraclea fu, a mio credere, l’ef- 
ferfi pacificati i Tarentini cogli Oritani , ed 
alleati , per dar riparo alla potenza , che già 
crefcea , de’ Romani , onde penfavano ad al- 
tro allora que’ popoli , che fopra Eraclea ; 
poiché vedevo vicina la loro imminente 
«lina . nè la guerra , che poi avvenne con- 
tro i Romani, fu de’ foli Tarentini , ma' 
di tutte quelle provincie vicine , le quali di 
comune confenfo mandarono a chiamar Pir- 
ro Re dell’ Epiro in loro foccorfo . ecconé 
le autorità di Plutarco in Pyrrho : Mtjjiquè 
in Epirum legati non a Tarentinis modo , /ed 

ditti Italia conventi bus copiai quidem 

fnppetere magnai a Lucanie , Meffapiis , Samni- 
tìbus , & Tarentinis contraBas . ed ivi mede- 
fimo parlando della tempefta fofferta da Pir- 
ro , mentre veniva in Italia : StmtH & Mefi- 
fapii , apud quos ejcBus fuerat \ promte ad auxi- 
Itum ei ferendum accurrunt . L’efito jpoi di tai 
ultime guerre fatte da Pirro contro! de’ Ro- 
mani , già è a tutti noto *> e ben lì fa, chf 
i Tarentini, Meflfapj , Lucani , Satiniti &c- 
furon tutti dai Romani foggiogati * e quan- 
tunque alcuni di que’ popoli alcune volte fi- 
fofsero ccmtro de’ Romani ribellati , non po- 
tettero però mai * piò fcuotere affatto quei 
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giogo, a cui fi trovavan fottopofti . E per 
tal cagione gli Oritani trovandoli già ai Ro- 
mani (oggetti , non ebbero più occafione di 
efercitare il loro Marzia! furore , e ’1 loro 
genio militare eccetto alcune follevazioni * 
ma ebbero motivo di goder tranquilla pace 
e quiete, per cui noi ancora abbiam moti- 
vo di dar fine a quella noflra picciola fati- 
ca , ed a quella noflra qualunqué ella fieli 
mal fornita Difsertazione . 
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